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I PATIMENTI DI N. S. G. C. 

* 

IN TEMPO DI SUA PASSIONE. 

PATIMENTO XXVI. DI G. C t 
La sua tristezza nelP Orto • 



I. JLiA Passione del Salvatore cominciò; 
come la vita sua , dal sentimento della mor* 
te crudele, che egli dovea soffrire, e de'pec- 
cati del mondo 5 che doveva espiare come 
se fossero suoi . Giunto pertanto il tempo , 
in cui 'avea stabilito di eseguire il comando 
dell' eterno sub Padre , che aveva accettato 
colla massima sommissione , e con ilarità, 
ed amore , ed a cui spontaneamente si era 
offerto , volle eseguirlo in guisa , che po- 
tesse al tempo stesso soddisfare a tutto rigo- 
re alla giustizia di Dio , ed eccitare: i nostri 
cjuori ad amarlo , e i nostri spiriti a cono- 
scerlo » Poiché in questo consisteva tutto il 
il frutto, che ei pretendea raccogliere da'suoi 
travagli. 

Non aspettò dunque , che i suoi carnefi- 
ci andassero a spargere il suo sangue ; ma 
non potendo soffrire altro indugio , si ab- 
bandonò egli stesso ad una così profonda 
tristezza , che tutti gli sfòrzi de'suoi nemi- 
ci non gliene avrebbero mai potuto recare 
TomJIJ. a 
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a Talìmento XX 11. 

una simile; poiché 1' odio > dicessi aveva- 
no per lui non poteva uguagliare F amore 
che egli avea per noi • Volea farci compren- 
dere, che la sua passione era piuttosto l'ef- 
fetto della sua scelta * e dell' amor suo , che 
della violenza de' Giudei . Per questo si ri- 
tirò in un luogo, nel quale era solito di 
pregare > acciocché i suoi nemici lo ritro- 
vassero più facilmente ; ed ivi , priachè es- 
si comparissero , avendo privata la santa sua 
Umanità del sostegno, che riceveva dalla 
Divinità j e scoprendole al tempo stesso tut- 
to ciò , che dovea patire > la ridusse ad una 
crudele agonìa • 

IL Imperocché dopo aver lavati i piedi 
a' suoi Discepoli, istituito in loro presenza 
il Sagramento del suo Corpo , e del suo San- 
gue 5 e dopo averfatto loro un discorso tene- 
rissimo , e sublimassimo entrò con essi nel 
Getsemani ♦ Allora vedendoli abbattuti , gli 
esortò ad averricorso all'orazione come al pià 
efficace rimedio contro la tristezza • Si riti- 
rò poi un poco più lungi con tre de' suoi 
Appostoli , Pietro , Giacomo , e Giovanni * 
ed essendosi vivamente rappresentato tutto 
ciò , che dovea soffrire , i dolori , i tor- 
menti, le ignominie > il trionfo de' suoi 
nemici, il disprezzo di sua persona , della 
sua sapienza, de' suoi miracoli f i nuovi 
generi d obbrobri , e di crudeltà , che gli 
si preparavano , .cadde in un abbattimento » 
che gli avrebbe tolto la vita > *ee non gii fos- 
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Di nostro Signore Gesù Cristo . $ 

se stata conservata per yirtù divina • Egli " 
stessolotcstificòdicendo; Mammamia (Math. 
a 6*.) è afflitta sino alla morte. Ritornò a'suoi 
Discepoli per trovare presso loro qualche 
conforto in tanta estremità ; ma eglino era- 
no s\ abbattuti , per l' ambascia di colui , il 
quale erasolito di fortificarli nelle loro pene, 
che il Salvatore tornò a pregare senza avere 
da essi ricevuto verun sollievo , e ncU' ec- 
cesso del dolor suo disse a suo Padre ; Pa- 
dre mio , deh fate , che io non beva , se è 
possibile , questo calice ; tuttavolta n*n si 
faccia già la mia , ma la vostra volontà . 

Ei trovò suo Padre fermo , e inflessibile , 
e la sua tristezza talmente si accrebbe , che 
assembrava più l'agonia d'un uom moribon- 
do, che il dolore ordinario d'un uomo , che 
soffre $ malgrado però la su3 pena , continuò 
la sua orazione*, il chefa di re al l'Evangelista, 
che essendo entrato in questa agonìa pregava, 
più lungamente. Il contrasto, che seguì allora 
tra la parte inferiore , e la superiore gli ca- 
gionò un sudore di sangue così abbondante, 
che dopo aver bagnato le sue vesti, bagnò 
anche 1a terra , dove orava, 

III. Allora scese un Angelo dal cielo per 
con«oUrlo , non già perchè mancasse a lui 
la forza necessaria per combattere la debo- 
lezza della natura , ma per insegnare a tutti 
quelli , i quali soffrono , che tutta la loro 
consolazione, e tutta la loro forza dee venire 
dal cielo . Così l' Angelo , che sapca chi 

a % 
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era questo uomo afflitto , 'non si trattenne 
punto a proporgli* diversi motivi di conso- 
lazione; ma solo Io supplicò a nome dei- 
cielo , e della terra , e di tutti i peccatori, 
dr apportare , mediante F amor suo infinito > 
a' loro mali quel rimedio efficace , che non 
potevano ricevere, efre da lui solo , e di ; 
anteporre agli obbrobri , e ai tormenti d'un j 
giorno la gloria eterna , che a lui ne dovea. j 
venire. Questo appunto indicò F Apposto- 
lo , quando scrisse , ( Hebr. *2« ) che in ve- 
' te delia gìofa> che potè a gustare > egli ha 
sofferto la Croce non curandone F ignominia » 

Fa d'uopo , che il peccatore , per l'amo - 
re 5 con cui il Salvatore si è compiaciuta 
sostenere un sì gran contrasto -, gli chieda. 
tqoì lo spirita interiore * c la tenerezza del 
cuore , per isperimcntare , c comprendere 
quello r che soffrì Gesù Cristo, in mezze* 
a tante angustie * privo di ogni conforto » 
con una volontaria obbedienza e sommis- 
sione a patir tutto ciò , che faceva sì grande 
orrore alla sfessa natura + Mancano certa- 
mente le parole per ciò esprimere , nè può- 
giammai comprendersi senza un dono spe- 
ciale dello Spirito santOj e questo dono ap- 
punto conviene qui umilmente domandare*. 

IV, In questa guisa abbandonò se stessa 
quegli, che difende tutti; così rimase de- 
solato colui, che consoia tutti; così fu 
afflitto colui, che rallegra tutti* In tal manie- 
ra volle C* assumere la somiglianza del-. 
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Dì nostro Signore Óestì Cristo: $ 

la nostra infermità j anzi la stessa infermità , 
e miseria degli uomini^ per conciliarsi il lo- 
ro amore, come il vero consolatore, e fida 
compagno degji afflitti • 

Due cose cagionarono a lui questodolore 
mortale % La prima fu la grandezza, e te 
moltitudine infinità de' peccati del mondo » 
-che erano tutti distintamente presenti al suo 
spirko con una chiara vfsta della maestà di- 
vina otfesa da tanti delitti , e della perdita 
d'uomini destinati ad eterni supplizi % La 
seconda , che parimente avea presente , nel* 
la sua mente divina , si fu il vedere la mol- 
titudine innumerabile di coloro , che ad on 
ta dell' acerbissima sua morte si sarebbero 
spontaneamente dannati* Come egli era. 
per'una parte consolato dalla speranza cer* 
ta de" frutti , che trar dovea dalla sua Pas- 
sione, era dall'altra infinitamente afflitta 
pensando quanti pochi uomini profittereb- 
bero di quel rimedio , che il suo amore 
avea preparato per tutti; e su di ciò noti, 
trovava altra consolazione che nella perfetta' 
sommissione agl'immutabili decreti di suo 
Padre , il quale voleva , cliei soffrisse per 
quegli stessi > che per nulla profitterebbero 
de" suoi patimenti • 

V. Il suo combattimento, e la sua ora- 
zione durarono pertre ore , nelle quali que- 
sto buon Pastore , che ne'suoi più gran do- 
lori non obbliava la sua greggia j visitò tre 
volte isuoi Discepoli . Avendoli trovati ad* 

4 \ 
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6 Patimento XXM* 

dormentati la prima * e seconda volta , gif 
esortò a vegliare , e ad orare ; la terza , 
• sentendo , che colui, il quale do vea tradirlo 
non era assai lontano , disse loro t Dormite 
era , (Math. i6.) e riposatevi; e poco do- 
po s Levatevi , andiamo ; colui , che mi dee 
tradire , è vicino é C insegnava con queste 
parole , secondo V interpretazione di s. Ila- 
xio ( in Math. ) che noi non dobbiamo aspet- 
tare a vegliare, a ad orare, quando il ne- 
micò è vicino : che bisogna stare in guardia 
quando è lontano per timore di essere sorpre- 
si t che il timore del pericolo non permette di 
gustare il riposo; ma che giunta torà, nella 
quale il nemico ci attacca > dobbiamo essere 
senza timore * c riposare sul valore , e sulV 
espcrien&a del nostro Capo * che si è indos- 
sato I nostri pericoli 5 e che combatte per noi • 
VI. Finalmente questo amore salì a tale 
eccesso i che non potè essere soddisfatto se 
non con ridurre G, C. ad uno stato di deso- 
lazione interiore > che era senza esempio , e 
col fare con ciò vedere a noi , che in Illuso- 
lo troveremo il rimedio di tutti i nostri ti- 
mori je di tutti f nostri pericoli. Imperocché 
quasto mistero è pieno d' un' ammirabile 
istruzione per noi. Il Salvatore volle sen- 
tire questa estrema pena , acciocché non cre- 
dessimo tutto perduto, allorché la parte 
inferiore fugge ciò , che le è contrario , e 
per insegnarci , che non saremo mai giudi- 
cati sull'infermità della nostra carne, for- 
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Di nostro Signore Gesù Cristo . 7 

mata dal fango , ma bensì dall'obbedienza 
della nostra volontà , che tanto piace a Dio • 
Egli pati per verità una tristezza mortale , 
ma fu proporzionata alla sua virtù , affine di 
convincerci , che Dio 9 il quale dispensa , 
come a lui piace , le miserie di questa vita, 
non permetterà mai,( Cor. 20. ) che essesie- 
no superiori alle nostre forze > e ci lascerà 
sempre il potere di profittarne • Volle farci 
conoscere in se stesso due opposte volontà ; 
T una dell'umana debolezza, che ricusa di 
patire, l'altra della ragione, che si assog- 
getta al divino volere , affinchè il cristiano 
non si creda nemico di Dio , perchè (a car- 
ne si rivolta contro lo spirito , ma proccuri 
di sottometterla , e si persuada , che l'uo- 
mo animale non nuoce punto all'uomo inte- 
riore y sinché l'uomo sta attaccato alla Leg- 
ge di Dio • 

. Scese un Angelo dal cielo per consolare 
G. C. affine di mostrare a tutti quelli che pa- 
tiscono , che Dio non li dimentica mai nel-, 
la tribolazione , che i lor travagli sono co-i 
nosciuti nel cielo , e che dal cielo aspettar 
debbono la loro consolazione « 

Finalmente il Figliuolo domandò a suo 
Padre la dispensa da un precetto cosi rigo* 
roso , benché sapesse , che non gli ver- 
rebbe accordata , per insegnarci questa ve- 
rità cotanto necessaria , che il divino soc- 
corso non consiste già nel liberarci dalle tri- 
holazioni , colle quali ci visita, ma bensì 

* 4 
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t Colloqio con Gestì Cristo 

nel farcele soffrire con umile sommissione, c 
con totale uniformità a'suoi disegni, con ri- 
manere sempre a lui uniti per amore • 

a 

. COLLOQUIO CON G. C. 
Sulla tristezza , che soffrì nell'Orto . 

T. Il vostro amore , o divin Gesù , non 
può soffrire indugio , anche minimo » per- 
chè egli vi pressa continuamente , e il solo 
aspettare due, o tre ore a cominciare a pa- 
tire , è per voi un gran patimento . Voi non 
aspettate , che i soldati vi carichino di ca- 
tene , che ! Giudei , e i Gentili vi coprano 
d' obbrobri , che i disumani manigo di la- 
cerino la vostra carne innocente , e la con- 
figgano in Croce: voi > voi stesso vi ab- 
bandonate ad un dolor cosi acerbo > che sie- 
te costretto a lagnarvene , e a cercare qual- 
che sollievo da uomini grossolani , e inca- 
paci di compassionare le vostre pene. 

Quanto la mia condotta è diversa dalla 
vostra, o allegrézza degli Angeli ! la sono 
sopraffatto dalla tristezza quando cerco la 
gtoja, io sono turbato da mille pensieri ak 
flirtivi, da'quali proccuro liberarmi ,e voi* 
o riposo dell'anima mia, vinto dal solo amor 
vostro, vi abbandonate volontariamente al 
vostro dolore , riandate nel vostro spirito 
ciò , che può affliggere questo cuore cosi 
grande , cosi tenero a cosi caritatevole * che 
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è i! rifugio di quelli , che soffrono • A so- 
miglianza dell'uomo voi provate tutti quei 
mali , che sperimentiamo noi stessi per la 
"nostra debolezza , e per quel fango, di cui 
siamo impastati ; noi patiamo , come miseri 
figli di Eva > voi , o mio Gesù , patite come 
vero amante de' figli di Eva • A1P amor vo- 
stro non basta l'aspettare i flutti delle pene, 
che sono per piombare su di voi , V abban- 
donamelo di Dio , e degli uomini , le in- 
giurie , gli obbrobri , e i tormenti , che 
vi si preparano • Voi vi tormentate anticipa- 
tamente da voi stessocol rappresentarveli co- 
si al vivo 3 come se già li soffriste , e per- 
mettetele la vostra santa Umanità sorpresa 
dal gran timore già senta agghiacciarsi nelle 
vene , già si turbi > già sparga un sudore 
di sangue > senza alcun sollievo, senza al- 
leviamento, esenza refrigerio , come se non 
vi fosse più consolazione da sperare per voi 
ne in cielo, nè in terra, o sia nei vostri 
amici , o sia in Dio medesimo • 

IL Così dunque , o forza divina , vi la* * 
sciate indebolire > quando è d'uopo di com* 
battere nemici > che voi solo potete vince- 
re ? Dove è ora quel desiderio di patire j 
che con tanta impazienza bramavate vedere 
appagato ? L' ora si avvicina , e voi trema- 
te , e siete afflitto , o gioja dell'anima mia ? 
E questo è il coraggio , e questo è il vigo- 
re di spirito , che tutte le persone afflitte 
debbono trovare , ed imitare in voi ? 
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K Sia pur Iodato , glorificato , adorato i rr 
eterno l'amor vostro infinito , o mio Dio ! 
Voi non vi siete ridotto a questa estremità 
se non per divenire in tutto simile a me, per 
farmi vedere, che nulla altro poteva indurvi 
a soffrire se non il vostro amore > e per es- 
sere voi la mia consolazione , e il mio mo- 
dello nelle miserie di questa vita • Perocché 
se voi vi mostravate intrepido, e coraggio- 
so nel soffrire , sarebbe stata cosa da fafne 
maraviglia, o Salvator mio, essendo voi 
la forza di Dio? Una tale costanza è propria 
di voi , e in tempo della vostra Passione si 
vedrà > che niente è capace di abbattervi • 
Ma nascondere questa forza divina per amor 
mio , sentire la debolezza j paventare i tor- 
* menti prima che giungano ^come soh solita 
di fare io , che non sono che miseria , e fiac- 
chezza ; volere , che il dolore cominci in 
voi , siccome in me, dal timore, dalla tri- 
stezza; questo* questa è quello * o mio 
Gesù , o amor dell'anima mia , che non può 
derivare da altro che dal vostro amore ; que- 
sto è il vostro carnefice mille volte più cru- 
dele de' Giudei , è de'Gentili , che si pre, 
parano a tormentarvi . Non si veggono an- 
cora nè flagelli * nè chiodi., nè nemici , e 
voi siete già coperto d'un sudore sanguigno 7 
di cui è tutta bagnata la terra , dove orate • 
Chi fa sgorgare questo sangue dalle vostre 
vene, se non l'amore, che voi avete per me ? 
III. Voi siete tutto amore j o mio Gesù , 

m 



Digitized by 



kul Patimento XX VI. li 

e il fu&co che recate in terra è una fiamma 
di pura carità . Quanto sarei felice se non 
mi fossi allontanato mai da voi , o divina 
Luce l Ma perchè ho ancora presentemente 
altre mire , ed altri pensieri , fuorché di pia- 
cere a voi? Perchè cerco alcuna cosa fuori 
di voi ? Il vostro amore per me è così pieno 
di zelo > e di misericordia * che avete pen- 
sato a tutto ciò , che mi riguarda , e avete 
considerati tutti i momenti di afflizione, nei 
quali la mia debolezza avrebbe bisogno di 
essere sostenuta , acciocché io cercassi in 
voi solo la mia consolazióne , dopo avervi 
veduto soggetto alle-mie infermità. 

In questo'modo , o speranza o ricchezza 
mia , mi avete voluto assicurare col vostro 
esempio ì che sebbene io mi trovi debole , 
e timido» non debbo essere senza speranza » 
che io non sono da voi abbandonato quando 
«ono abbattuto dalla tristezza, e che con 
essere io sensibile a'mali , che mi accadono > 
non cesso di essere vostro,giacchè, voi stes- 
so ,o mio Dio tuttoché forte, ed invinci- 
bile , avete voluto passare per le medesime 
vie dell' umana debolezza . Siate benedet- 
to , Signore , che avete ordinato , che le 
mie miserie, le quali mi gravano , e le qua- 
li sembra , che indeboliscano in me il vigore 
dello spirito mi servano per condurmi a voi; 
poiché scorgendole in voi, io respiro, e 
inoltre mi sento sempre più animato da nu»- 
va fiducia • 
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12 Colloquiò con Gtsà tristo è 

_ IV. Voi , o divina Sapienza, sapete quan» 
to è doloroso ad un'anima , che vuole esse- 
re tutta vostra , il vedersi oppressa da inter- 
na tristezza f e combattuta da tentazioni sì 
violente , che ella non sa più a chi ricorre- 
re > e pare, che per essa il cielo sia chiuso . 
Allora ella si crede priva d'ogni soccorso 
divino , ed umano ; ella non sente nè fede j 
nè speranza, nè carità; ella non ardisce 
neppure di alzar gli occhj verso voi 3 tanto 
se ne trova lontana , nè può ricevere conso- 
lazione alcuna dalle creatóre . Ella si figura , 
che la grazia si sia ritirata , che la natura re- 
sti abbandonata. alla sua corruzione. Ella 
non iscorge in se che timore , tristezza , ab- 
battimento , incostanza . pensieri importu- 
ni, sentimenti sregolati , disgusti , ripu- 
gnanza , amarezza • O divino amore, amore 
fedele , die non siete mai più vicino a' vostri 
servi di quando essi sono nella tribolazione • 
Oh quanto chiaro si vede ^ che voi vi ci 
siete abbandonato oltre misura ! Voi avete 
voluto sopportare tutte queste miserie cosi 
indegne di voi , affinchè noi fissassimo con- 
tinuamente gli occhi su di voi , come sul 
n9Stro modello , ed affinchè da voi 7 come 
da nostra forza aspettassimo la vittoria dei 
nostri nemici , e ponessimo in voi una in- 
tiera fiducia, come nel nostro unico rimedio . 
. Chi sono io , o divino amore , per meri- 
tare i beni , de' quali mi colmate ? Oh se 
yì piacesse di tare in me un cambiamento 
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cosi grande , come è quello che fate Fn voi 
stesso, rendermi cioè forte da debole che 
sono , come voi siete divenuto debole da 
forte che eravate l Ma, o amor divino , fa- 
te pur di me tutto ciò che vi piacerà; io mi 
abbandono a voi senza riserva . Io non pos* 
so amarvi , come devo, se non per voi, 
riè stimarvi, se non in voi, uè venire a 
voi , se voi non mi traete j nè appoggiarmi 
su df voi , se voi stesso non mi reggete ; e 
giacché tutto deve essere vostro , prendete- 
mi , Signore, possedetemi, affinchè essen- 
do io tra le vostra mani , io non sia più mio . 
Toglietemi tutte Je dolcezze della vita, tut- 
ti gli umani soccorsi , tutte le brame ài 
consolazione, e di allegrezza, affinchè 
non ne trovi che in voi solo , o amore , e 
vitar dell' anima mia , . 

V. Quanto sono io cieco , ed insensato , 
quando cerco la mia consolazione fuori di 
voi , o unica gioia dell'anima mia t Quan- 
to sono ingrato , quando dimentico l'amore 
che vi debbo , e passo la vnh vita nel pec- 
cato che vi cagiona una così profonda tri- 
stezza ! Come non ho io vergogna di me 
stesso? Come posso io sopportarmi ? Co- 
me non desidero , che !a terra inghiotta, 
allorché miro voi piangere a lagrime di san- 
gue i mali , che io ho commessi , ed espia- 
re con si acerbo dolore i piaceri rei , ai qua- 
li mi sono abbandonato ? Oh se mi potessi 

io vedere fuori di me stesso , o piuttosto se 
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14 Colloquio con Gesù Cristo 

non mi riguardassi se non in voi , quanto 
diversi sarebbero i sentimenti che io avrei ! 
Perchè sono io nato , se doveva recarvi tan- 
te pene ? Abbiate pietà di me , o misericor- 
dia infinita : io ve ne scongiuro per la tri- 
stezza che soffrite > pel sangue che spargete , 
per l'amore che mi portate • Fate, che do- 
po aver peccato contro di voi , i o meriti di 
patire per voi* Datemi, o divin Gesù , una 
scintilla di quest'amore, onde ardete per 
me j affinchè io mi conosca, mi odi > e 
vendichi su di me ciò che ho fatto contro 
di voi . 

VI. Ma giacché la vista di quelli che deb- 
bono perire,raddoppia la vostra tristezza,non 
permettete , o amor divino > che io mi per- 
da - 11 vostro dolore è bastantemente grande 
senza che venga accresciuto dalla previsione 
della mia .perdita. Aprite le mie orecchie 3 
acciocché io ascolti la vostra voce , aprite i 
miei occhi , acciocché vegga i vostri esem- 
pi , aprite le mie labbra, acciocché narri 
le vostre misericordie , ammollite il mio 
cuore , acciocché divenga sensibile a^vostri 
dolori, e tema tutto ciò che può rinnovar- 
li m Fate , o vita dell'anima mia , che io sen- 
ta quello , che voi sentite , che pianga i 
mici traviamenti, come voi li piangete, che 
vi cerchn come voi mi cercate; o piuttosto % 
o mio Dio , io non vi domando niente, mi 
abbandono al vostto attore , guidatemi, 
cangiatemi * legatemi «, purificatemi , for- 
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Sul Patimento XXVI. 15 

materni come vi piacerà , e non permettete , 
che mi separi mai da voi . 

O santissima Madre di Dio , che chiusa 
nel vostro ritiro sentivate ia tempo, di quella 
crudele notte tutti i tormenti , che si prepa- 
ravano al vostro dilettissimo Figlio > fatemi 
parte desentimenti del vostro cuore * affin- 
chè io detesti in me la cagione de'suoi dolo- 
• ri . O Corte celeste , fondata sul sangue , e 
su i patimenti di questo divin Salvatore, 
ottenetemi Pamorc , e le grazie che sgorga- 
rono dal sàngue di questo Agnello di Dio , 
affinchè unicamente con voi goda !e soavi 
delizie di questo vero , e dolcissimo Aman- 
te • Così sia • 

COLLOQUIO CON G. C. 

< 

Sulla Orazione nelV Orto • 

• 

I. D* onde nasce, che io non imparo da 
voi , o Maestro della verità eterna , dove 
debbo cercare aiuto, e conforto quando 
sono tentato , e desolato ? Forse presso il vo- 
stro Padre, il quale vuole j chemoriate per 
me? Forse al suo amore, che vi offre, e 
vi sagrifica per mio rimedio? Forse alla- 
stessa divina mano , che affliggendovi si ag- 
gravasopra di voi ? Miserabile che io sono ! 
Non per altro durano si lungamente le mie 
pene , se non perchè non vengo a spandere 
dinanzi a voi l'angustiato mio cuore • Vi 
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16 ■ Colloquio con Gesù Cristo 

miro nella vostra orazione bagnato cT un su- 
dore di sangue j oppresso dalla tristezza , 
sostenuto, da un Angelo ; e in tempo che 
sembrate dovere essere più abbattuto, andate 
incontro a quelli , che vengono per cattu- 
rarvi • Voi avete tanto rispetto pe' voleri di 
vostro Padre > che non potete soffrire , che 
i vostri Discepoli vi difendano. Voi mostra* 
te di aggradire in un subito ciò > che pocan- 
zi vi recava tanto spavento . In fine voi sie- 
te in un momento addivenuto cosi forte 
quanto eravate debole e cosi pronto ad ub- 
* bidire come se il comando vi fosse pia- 
cevole. 

D'onde avviene dunque , o gaudio dell'a- 
nima mia , che cerco conforto fuori di voi ? 
E chi mai può veramente consolarmi , se 
non voi solo ? Io vi adoro > o divina ma- 
no amorosa > che mi consolate gassan- 
domi > che mi fortificate affliggendomi, 
che nT innalzate abbassandomi , e dando- 
mi la morte , mi date la vita . Io ho gran 
ragione d'esser mesto y quando m* allonta- 
no da voi , quando non conosco questa 
amor paterno, col quale mi governate, quan- 
do non son persuaso , che voi affliggen- 
domi mi amate più teneramente di quello 
che non amo me stesso , allorché cerco la 
mia consolazione fuori di voi . 

Il colmo della mia miseria consiste fn 
fuggirvi quando soffro, e in cercare altro- 

ye sollievo à a cercarlo con secondo la 

— » » 

vo- 
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vostra vofonti , ma per impulso del mio 
amor proprio , che sempre si oppone ai 
disegni di misericordia , che avete sull'ani* 
ma mia • Liberatemi da me stesso ,- o mio 
Dio , perchè io mi perdo da me stesso po« 
rendo continuamente ostaco li a' vostri lu- 
mi * e a' vostri benefizi . In ogni cosa in- 
gomma io sono la stessa miseria ; sanatemi 
dunque mio Dio , "Voi , che in ogn i cosi 
siete la stessa misericordia • 

IL Ma perchè , Signore , dite al vo« 
stro eterno Padre: Padre mio, si faccia la vo~ 
stra, non la mia volontà ? Voi, o amor deli* 
anima mia , che non potete peccare > che 
siete santo per natura, pieno di grazia , e 
di verità , siete forse capace di volere ciò * 
che vostro Padre non vuole , o di non vo« 
lere ciò che egli vuole ? No , Signore; 
ina voi vi rammentate de'miei bisognile 
pensate a rimediarvi . Voi avete voluto sen-- 
tire in voi stesso questa opposizione alla vo- 
lontà divina, affinchè io non perda coraggio 
•nelle ripugnanze della natura , quando la 
mia ragione non vi consente , e affinchè 
comprenda , che non sarò giudicato se noa 
d'una volontà determinata di cercarvi > o di 
fuggirvi , di servirvi , o di resistesvi . 

Quanto il vostro amore è dolce , liberale 
condiscendente , pietoso ? Voi vi siete ab- 
bassato sino a provare in voi stesso i movi- 
menti , che la mia miseria eccita in me con? 
tro di voi , affin disegnarmi a servirmene, 

k 
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18 Colloquio con Gesù Criosto 

per venire a voi, e farmene a vostra imita- 
zione «un motivo di merito, una prova d'ub- 
bidienza , d' amore, e di fedeltà . Voi sie- 
te 5 Signore , il vero padre di questo pove- 
to serva, e il consolatore fedele di quest' 
afflitta anima mia • Quando vi conoscerò, 
quando vi amerò con tutto il mio cuore , 
quando vi cercherò senza contraddizione ? 
Quando vi ubbidirò senza incostanza , quan. 
do vi dirò con sinceritàin ogni congiuntura: 
Sia fatta la vostra , non la mia volontà m 

Quando ho mai meritato , o mio Dio , 
cP essere eoternato da una volontà cosi retta, 
così amorevoli , cosi paterna ? Quando mai % 
m è riuscito m^Ie d'averla seguita , e quan- 
do mai m' è tornato bene di aver seguita la 
mia? La direzione di questa divina volontà 
è stata quella , per mezzo di cui i Santi tut- 
ti abbondonando il pensiero di se stessi , e 
c dandosi solo quello d'ubbfdirvi>sono giun- 
ti alla beatitudine , che posseggono , e pos- 
sederanno eternamente , ed io , che sono un 
verme della terra voglio da me stesso gover- 
narmi? Il cielo, gli clementi , T universo 
tutto non conservano V ordine , e la rego- 
larità dei loro movimenti se non per l' im- 
pressione , che ricevono dalla vostra sapien- 
za , ed io cenere , e polvere , oso io pre- 
sumere di poter qualche cosa quando sono se* 
parato da voi ? Voi degnate gettare i vostri 
sguardi su di me , benché abbiate tanti ser- 
vi santi , fedeli , fervorosi , ed io mi ritira 
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Sulla Orazione ne\T Orto i$ 

dall' amabile vostra condotta per seguire la 
mia propria volontà ? 

III. Cieco , insensato , miserabile che 
8©no ! Credo di conoscere tutto ciò , che 
mi conviene , e non vedo neppure i mali > 
onde sono attorniato , nè V impotenza , in 
cui sono di conoscermi senza di voi 3 che 
siete la luce degli occhi miei . Senza di voi it 
mio amor proprio mi accicca nelle cose * 
che mi riguardano , e non [scorgo nè il ma- 
le » onde sono minacciato , nè quello , che 
fo a me stesso * Io so convertire il bene il* 
male , ma non 50 dal male cavare il bene ; 
senza di voi posso peccare , ma non posso 
far penitenza, son capace di cadere, ed inca- 
pace di rialzarmi > mi posso mettere nella 
tentazione, nel pericolo , nelP abisso del- 
la mia miseria , ma non posso uscirne $ So 
gustare i vostri favori , e rendere inutili 
lutti i beni, che mi fate , e conciò diventa 
debole , senza sostegno * senza soccorso 
insopportabile a me medesimo , oppresso 
dai mali , ne*quali volontariamente mi sono 
impegnato ,ma non posso tornare a voi , se 
voi non rompete i miei legami , se non mi 
prevenite , se non mi traete ; e tuttavia 
presumo sempre assai di me stesso # 

Io temo di abbandonarmi a voi , voglio f ' 
che mi conduciate secondo a me piace , e 
secondo le mie deboli viste , e non mi fido 
della condotta della vostra provvidenza . O 
deplorabile accecamento , o miseria incomj 

b % 
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prensibile! Io cammino come un cieco, 
opero da insensato , voglio , e non voglio 
come il neghittoso , mi lascio abbattere dal- 
la minima contraddizione come un uomo 
senza Coraggio , mi consolo senza ragione 
come un fanciullo , e non mi posso a voi 
sottomettere come far dovrebbe un servo 
vostro . Perdonatemi le mie- stravaganze , o 
Padre delle misericordie , e fate sempre la 
vostra , e non la mia volontà • Tocca a vof, 

0 viscere paterne , a sopportare questo figlio 
Ingrato , e a risanarlo . Non mi trattate se- 
condo la mia indegnità , ma secondo il vo- 
stro amore • Voi mi governate sempre con 
sapienza , e con bontà , voi cangiate tutti 

1 miei mali in beni • Le perdite, le tenta* 
zioni 5 le avversità , che mi accadono , di- 
vengono nelle vostre mani la sorgente delle 
grazie y che avete destinato di compartirmi, 
è spesso mi conducete alla mia felicità per 
la via stessa , nella quale io mi credo perdu- 
to . Voi vedete tutti i miei bisogni , perchè 
siete un Dio infinitamente saggio . Voi vo- 
lete darmi ogni sorta di beni, perchè siete 
padre amabilissimo • Voi addolcite tutte le 
mie pene > perchè sieté un perfetto consola- 
tore . Voi guarite tutti i miei mali , perchè 
siete il medico celeste , ed il mio vero ami- 
co ; ed io non mi abbandono a voi senza 
riserva? 

IV. O divin Gesù , o vero Padre dell* 
anima mia } non badate più a questa volontà 
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Sulla Orazioni nel? Otto *i 

ribelle , e nemica dei suo proprio bene , ma 
sempre , sempre , sempre si adempia ia 
vostra divina volontà • Io fo oggi ad essa 
con tutto il cuore un sagrifizio della mia* 
Guidatemi , o mio Dio, quando mi smarri- 
sco , richiamatemi quando mi allontano t 
trattenetemi quando fuggo , abbracciatemi 
quando vi cerco. Trattatemi, Signore, secon- 
do la vostra~*Volontà sempre retta, sempre 
santa, sempre misericordiosa , e non mf giu- 
dicate secondo la mia , che è così debole , 
e cos\ incostante . Vedete quanto sono libe- 
rale a promettere , e poco fedele ad esegui- 
re. Supplite col vostro amore a ciò , che 
mi manca. Io voglio piuttosto vivere per 
volontà vostra in catene , in poter de' miei 
nemici , abbandonato , afflitto , persegui- 
tatOj che essere libero, e felice per mia scel- 
ta . Un sol momento delle vostre divine co- 
municazioni può rendermudolci le cose più 
amare , e col vostro lume le strade le più 
lubriche ^ e le più perdute diventano le più 
diritte , e le più sicure ■ Così , Signore > se 
per me non è utile di essere nell'allegrezza > 
e di servirvi in piena pace , turbate , come 
meglio vi piacerà, il riposo , e ilsereno del- 
ia mia vita ; ma tenetemi sempre sotto la vo- 
stra mano , e non permettete b rhe si fac« 
eia giammai la mia in pregiudizio della vo- 
stra volontà . 

O santissima Madre , ve ancella fedelissi- 
ma di Dio , che in questo tempo di tristcz- 
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za vi offrivate all'eterno Padre per patire j 
col vostro , e suo Figlio, e che eravate 
sempre rassegnata a' suoi voleri , malgrado j 
tutta la tenerezza del vostro cuore mater- 
no , fate , che questa verità s' imprima , 
talmente nelP anima mia , che io non vo- 
glia mai se non ciò, che Dio vorrà. 
Assistetemi , Spiriti beati , e impetratemi 
da questo divin Salvatore , che la mia vo- 
lontà* non si faccia mai sopra la terra , ma si 
faccia la sua, come voi la fate nel cielo • 
Così sia , 

PATIMENTO XXVII. DI G. C. 

■ 

La falsa amicizia , e il tradimento \ 
, di Giuda ; . i 

L INJeI mentre , che Gesù Cristo do* 
po P ultima cena insegnava ai suoi Di- 
scepoli una dottrina tutta celeste , e faceva 
loro un discorso pieno d' amore , e di tene- 
rezza per essi ; mentre che orava nelP orto, 
ed era bagnato d'un sudore di sangue j Giu- 
da , quel falso amico non pensava , che ad 
eseguire Ja risoluzione , che avea preso di 
tradirlo» Piacque al nostro Signor Gesù Cri* 
sto soffrire questo cattivo trattamento cj a i urt I 
uomo, cui avea dato tanti contrassegnici 
amicizia , e come non potea soggettarsi a 
tutte le pene , cui noi siamo esposti , per. 1 
chè.ve ne sono molte , che sono incompatu 
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Di nostrò Signor Gesù Cristè a> 

bili colla dignità di sua persona 9 scelse 
quelle , che si fanno sentire più al vivo * . 
quali sono il tradimento, eia falsa amici- 
zia* Siccome non vi ha piacere più dolce 
per un cuore ben fatto di quello , che derU 
va da una sincera amicizia , F abusarne con. 
tro di esso è un ferirlo nella parte più sensi- 
bile » La s. Scrittura conta tra i più grandi 
beni della vita la fortuna d 1 aver trovato un 
amico fedele : E amico fedele ( dice il Savio 
(Eccl.6.) è una validissima protezione; colui* 
che r ha trovato , ha trovato, un tesòro , 
Istilla agguaglia un amico fedele , la sua fc* 
deità non dee esser messa a confronto delV 
oro > e deW argento . 

La parola di Dio risguarda ancora l'amici- 
zia tradita come una grande calamità » so- 
prattutto quando essa, come avviene d'ordi- 
nario , reca all'amico un' ignominia pubbli- 
ca j e un considerabile pregiudizio col vio- 
lare il suo segreto ; perchè essendo il mio 
amico un' altro me stesso , cui non tengò 
cosa alcuna nascosta j e cui senza alcuna ri- 
serva partecipo tutto ciò , che mi accade 
di molesto > o di piacevole , se egli si uni- j 
sce co' miei nemici 9 e discopre loro ciò j 
che sa di me , e per rovinarmi., si serve della 
itila confidenza * potrò io senza un soccorso 
straordinario della divina grazia dissimulare 
una cosi nera perfidia ? Questa è cosi sensi- 
bile alla natura , che colui , il quale la toU 
Jfira senza lagnarsene , e di vero cuore l* 

Digitized by Google 



*<f Colloquio con Gesù Cristi 

perdona, dee passare per un miracolo di 
pazienza . 

Vi sono de ragguardevoli Dottori, i qua- 
li credono , che questa pena sia Y Angelo 
di Satana , di cui parla s. Paolo , dóve dice 
(Cor. 1 2.) Mi ha dato lo stimolo ddla carne 
V Angelo di Satana > che mi tormenta , e 
che P Appostolo intenda con ciò i suoi falsi 
fratelli > che il demonio suscitava per tor- 
mentarlo , per combattere la sua dottrina , 
e per indebolire la sua autorità . Questa 
persecuzione lo penetrava così al vivo , *he 
chiese a Dio d'esserne liberato; egli non 
potò ottenerne il fine della sua pena , ma 
ottenne la grazia di sopportarlo in pazienza. 

II. Ciò , che G. C. ha su questo partico- 
lare sofferto , è senza esempio . Io non dico 
niente qui della falsiti de" Farisei , i quali 
con invitarlo a mangiare , confortarlo , e 
con trattarlo con tutti i segni esteriori di ri- 
spetto j e di venerazione cercavano di sor- 
prenderlo nelle sue parole , e di tendergli 
lacci per farlo perire > ancorché non avesse 
mai lor fatto che bene . Ma che tra dodici 
Discepoli, che avea scelti per esser le co* 
lonne della sua Chiesa , che avea colmati 
di grazie , che riguardava come suoi intimi 
amici > e suoi più segreti confidenti , se 
sta trovato uno > che V abbia tradito , ven- 
duto , e dato in mano a' suoi nemici , que- 
sto è ciò, che deve e»ser particolarmente 
'considerato. • 

Po 

* 
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Di nostro Signor Gesù Cristo . % $ 

Pochi giorni prima Giuda vedendo t che 
Maddalena versava sul capo del Salvatore un 
balsamo prezioso > avea altamente mormo- 
rato , -perchè non si era piuttosto venduto 
quel balsamo per trenta monete per darlo a' 
poveri y non già perchè ( soggiunge TEvan* 
gelista loan. 12.) si desse ei pensiero depo* 
veri , ma perchè era ladro , e custodiva il 
denajo. Così per rifarsi della perdita , che 
si figurava d' aver fatto , risolse di vendere 
Gesù Cristo a' Giudei j che lo cercavano 
per catturarlo, c senza badare se il Salva- 
tore fosse per perire nelle loro mani, o se 
fosse per uscirne con un miracolo, non 
pensò quel disgraziato che a contentare la 
sua avarizia . 

Egli è pur credibile , che per proccurare 
di giustificare dinanzi a' Giudei un'azione 
così nera > dicesse loro assai male del suo 
Maestro , come: che egli predicando il dis- 
prezzo del mondo, e delle ricchezze man* 
giava poi coVicchi , e co'mondani : che fa- 
ceva uso de'balsami preziosi : che spesso 
conversava co'peccatori, ealtre cose simili , 
che la sua malizia gli suggeriva y e che era- 
no conformi ai sentimenti di coloro, acqua- 
li parlava , Poscia si esibì di darlo nelle loro 
mani senza veruno strepito . I Giudei accet- 
tarono il partito, lodarono il suo zelo pel 
ben pubblico , e gli promisero trenta mo- 
nete d'argento , giusta il detto d'un Profeta; 
JEssi ( Zach. 11) ban preso le trenta moneta 
Tm. Uh c 
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d'argento , prezzo di colui , che è stato ven- 
duto da' figliuoli dlsraello • 

ìli. Dopo un così indegno trattato Giu- 
da gli avvertì di tenersi pronti , naa di nan 
darsi verun moto 5 sinché egli alor non tor- 
nava • Indicò loro il tempo , e il luogo » 
nel quale il Signore era solito di ritirarsi so- 
lo per orare . Andò indi ad assidersi a men- 
sa con essolui , e avendo detto il Signore j 
che egli in quella notte sarebbe tradito da 
un de' suoi Discepoli , Giuda, benché se 
ne conoscesse reo 5 non lasciò di domandare 
cogli altri chi era questo traditore , permi- 
se , che il Salvatore gli lavasse i piedi , ascol- 
tò la sua celeste dottrina . In tale stato rice- 
vè il Corpo , e il Sangue del suo Maestro 
colla dignità sacerdotale , e questo dolce 
Agnello non !o distinse punto dagli altri nel- 
la comunicazione di tanti beni. Ma scorgen- 
do , che la durezza di quel cuore non era 
per nulla ammollita da tanti tratti di tenerez- 
za , soffrendo d'altronde con pena l'indugio 
di sua passione > gli disse: Fa presto quel- 
lo > che hai a fare • Gli altri Discepoli cre- 
derono , che G. C. Io inviasse in qualche 
luogo per distribuire la limosina * e Giuda 
parti sul momento per andare a compire la 
sua perfidia • 

Davidde perseguitato * e tradito dal suo 
figlio Assalonne esprime in una maniera as- 
sai tenera quanto grave pena recasse al no- 
stro Signore il tradimento del suo Apposto. 
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Di nostro Signor Gesù Cristo ; 17 

Io : Se pure ( dice egli Ps. J4.) questi * che 
mi ha oltraggiato fosse un mio nemico , io 
V avrei sofferto 9 e se uno che mi avesse odia- 
to* e avesse detto contro dime le cose piti 
nefande del mondo , io me ne sarei guarda* 
to; ma tu , 0 Giuda , <f uno stesso cuore y 
che avevi cura di me , e della mia famiglia^ 
mio confidente , mio dolce commensale; tu Ai- 
co , 0 Giuda * mi tradisci? E con un un ha* 
do} O appostolo y 0 Discepolo j 0 amico l Io 
lo veggo, io lo soffro , e tu : Tu vero • . . • * 
' Oh questo sì che mi trafigge il cuore ! In som- 
ma per mostrare quanto grande fu il dolo- ' 
re di Gesù Cristo in questa occasione y 
basta dir qui > che colui, il quale ha poi 
sofferto pene così grandi senza querelarsi 3 
si lagnò di questa co'suoi Discepoli , e col 
medesimo Giuda . 

IV. La Passione del Salvatore cominciò 
da questa infedeltà , che gli trapassò il cuo- 
re y e nella quale ci diede esempi maravi- 
gliosi di pazienza , e di mansuetudine « 
Piacesse a Dio , che Giuda fosse il solo ^ 
- che avesse tradito il suo Maestro ! Ma 
(ohimè J ) questo perfido Appostolo ha uh 9 , 
infinità d'imitatori! Anche noi vendiamo 
tuttodì Qesù ; e diamo le sue -grazie , e la 
sua amicizia per piaceri d'un momento , e 
pel fumo della gloria mondana. Benché ora 
egli non sia più soggetto all'afflizione 9 ed 
al dolore per questa indegna preferenza j 
egli è certo ? che allora se ne affliggeva a e 

c a 
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che mentre Giuda Io tradiva , la sua divina 
sapienza prevedeva tatti i falsi fratelli 3 e tut- 
ti i cristiani prevaricatori , che dovevano le- • 
varsi contro lui nella sua Chiesa , pe'quali 
tutta volta egli andava a soffrire la morte. 
^ La sua amicizia non cangia punto a nostro 
riguardo , e la nostra* infedeltà verso lui 
cresce ogni giorno • Che se noi crediamo 
di averci a rimproverare una tal perfidia, 
rientri ciascuno di noi in se stesso per vede- 
re se ha per la gloria di Dio tanto zelo 
quanto ha di passione per gli onori del mon- 
do : se per serbarsi amico di questo fedelis- 
simo Signore, abbia schivato i pensieri , e 
i gusti della terra : se rinunzia alla sua pro- 
pria volontà per esser fedele a G. C. Se noi 
conoscessimo il fondo di nostracorrnzione, 
ci troveremmo più di quello che pensiamo 
pieni dello spirito di Giuda, e forse non 
avremmo minor motivo di odiare noi stessi 
che d'avere orrore di lui . 

Se consideriamo inoltre quante volte sia- . 
mo entrati nel Tempio del Signore carichi dì 
mille peccati, che avevamo commessi con- 
tro di Iui,quante volte ci siam genuflessi da- 
vanti a lui chiamandolo nostro padre, no- 
stro Re , nostro amico, sebbene ii nostro 
cuore fosse lontanissimo da lui , quanto 
tempo ci siamo trattenuti nella sua casa , e 
nel suo Altare come suoi famigliari , tra- 
mando intanto insidie contro di lui , contro . 
la sua santaXegge , contro la stessa sua ami- 
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dzia 5 e strinpeado alleanza col demonio , 
colla carne , e col mondo , non potremo du- 
bitare , che il nostro Signor Gesù Cristo ha 
maggior ragione di lagnarsi di tanti falsi ami- 
ci, dai quali viene più volte tradito , che 
non lo fu dallo stesso Giuda . 

V. Ma non solo per istruzione nostra , e 
per espiare le nostre infedeltà ha il Salvatore 
voluto soffrire quella del suo Discepolo > 
ma ancora per incoraggire i fedeli suoi ser- 
vi , che hanno così spesso a soffrire simili 
persecuzioni da'loro falsi amici , subito che 
vogliono darsi sinceramente a Dio . Poiché 
eglino passano adora per molesti, e per 
- istravaganti , si accusano d'ipocrisìa é o di 
singolarità 5 si esaggerano i loro minimi di- 
fetti j s'interpretano male le loro azioni più 
innocenti > il loro zelo è chiamato passione, 
e imprudenza , il timore , che hanno di of- 
fendere Dio è riputato scrupolo , e piccolez- 
za di spirito, il loro allontanamento dai 
mondo è stimato inciviltà , e melanconia • 
In una parola tutto riguardo a loro*i con- 
verte in veleno , e si fa uso delle proprie 
{oro virtù a solo fine di perseguitarli « 

- Dio solo conosce quanto questa sorta di 
pena è sensibile a'suoi servi , e il b/sogno > 
che essi hanno del suo soccorso . Perocché 
si vedono abbandonati dai loro amici , non 
trovano più veruno umano conforto , per- 
chè la lor condotta è semplice , e non cer- 
cano nè appoggio per difendersi * nè artifi- 

c i 

* 
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zio per prevenire i mali , che lor si posso- 
no fare; ma proccurano con una carità sin- 
cera di guadagrtare quelli > che non pensano 
ad altro che a nuocer loro , amando sempre 
di gemere piuttosto in silenzio, e di sop- 
portare, anziché respingere V ingiustizia • 
G. C vedeva allora i suoi amici, e al tem- 
po stesso mostrava loro col suo esempio come 
essi dovendo vincere (Rom. u, ) il mal col 
bene, e facendosi superiori all'umane ami- 
cizie, collocare tutto il loro affetto in colui , 
nel quale gli amici sono amati con purità , i 
nemici con carità , e i falsi amici sono soffer- 
ti con pazienza . L'uomo , che ha tanta feli- 
cità di gustare tali verità, e ricevere tutte 
queste pene dalla mano di Dio , trova in lui 
la sua pace , e la sua consolazione , e la 
sua sicurezza* 

COLLOQUIO CON G. C. 

{ Sulla falsa amicizia , e sul tradimento 

di Giuda. 

I. Voi* amore del cuor mio , o mia dolce 
speranza 3 o vita dell'anima mia , voi , dun- 
que avete voluto provare quanto sensibile , 
ed aspra sia la pena di soffrire un amico s\ fal- 
so , e sì infedele» quanto appunto fu Giu- 
da? Voi Io accoglieste alla vostra mensa , 
affinchè fosse a parte delle vostre grazie, e 
ascoltasse il vostro divino Sermone; come 
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se fosse stato un'amicc sincero , quantunque 
avesse il cuoje ripieno di malizioso fiele , c 
avesse già concepito il disegno di carvi iti 
mano a' vostri nemici . O Sapienza divina » 
che conoscete l'anima di questo perfido , co. 
me avete potuto mirarlo di buon occhio tra 
gli altri vostri Discepoli > che sinceramente 
vi amavano ? Voi gli lavate i piedi , gli date 
. il vostro Corpo , e il vostro Sangue , e dis- 
simulate la sua perfidia per risparmiargliene 
la confusione • \ 

Ecco come usate di fare* 0 divin Gesù » 
Ecco quale * e quanta è la costanza di vostra 
amicizia . Voi vedete i nostri tradimenti , x 
pure anche ci ricercate, attirandoci colle ca-'X^ 
tene della vostra carità , guadagnandoci co* \ 
vostri benefizi > e procurando d'ammollire 
la durezza de'nostri cuori coll'unzione della 
vostra grazia NQual vantaggio potete voi 
trarre dalla nostra amicizia per ricercare eoo 
tanta premura sino coloro , che vi tradisco- 
no ? Ma tale è la proprietà delPamor vostro j 
o mio Dio, di non istancarsi mai , eve- 
nirci appresso quando anche vi fuggiamo 

II. Benché meritiate solo di essere amato, 
o mia gloria , o mio sommo Bene , volete 
dimostrarmi il vostro amore con soffrire una 
pena assai sensibile, come appunto è quella , ; 
Che si cagiona da una falsa amicizia,affinchè j 
se mai la debole mia natura s'incontra in una ! 
simile congiuntura, si conforti sull'esem- 
pio vostro , che avete voluto soffrire una ! 

c 4 

1 
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pena sì acerba • Ecco fin dove ghigne la 
forza del vostro amore . Che voi , Signore , 
vogliate anche sopportare questa pena, io 
non ne sono niente sorpreso , egli è questo 
un effetto della vostra carità infinita. Ciò., 
che mi riempie di stupore si è, che un cuo- 
re i il quale ha trattato con voi, che ha 
udito la vostra parola , che ha gustato la 
vostra dolcezza, che è colmato de'vostri 
beni , possa mancarvi di fedeltà. La vostra 
conversazione guadagna le anime, il vostro 
amore incanta i cuori , il vostro esempio re. 
gola la vita, la vostfrrparola insegna ogni 
yeritàjla vostra provvidenza provvede a tut- 
ti i nostri bisogni , la vostra bontà addolci- 
sce tutti i nostri travagli • Non havvi cosa 
più nota quanto la vostra liberalità, la vo- 
stra verità, e la fedeltà del vostro amore ; 
e con tutto ciò si trova un cuore , che v'è' 
infedele, un Discepolo, che vi tradisce, 
un uomo colmato deVostri benefuj , che 
vi dà in mano de' vostri nemici t 
' Non può veruno esser sicuro se non collo 
stare strettamente unito a voi , o rifugio 
dell'anima mia , e quanto più sono segnala- 
te le vostre beneficenze , 0 tanto è più peri- 
colosa la caduta dall'anima , cheda voi si ri- 
tira • D'onde avviene dunque , che io non 
tremo , che non temo me stesso j che ad 
ogni momento non imploro la vostra mise- 
ricordia, quando rinvengo in me questa 
medesima natura corrotta * che ha potuto 
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produrre un'ingratitudine cosi orribile > ed 
una così nera perfìdia ? 

Sostenetemi colla vostra onnipossente ma- 
no, o bontà infinita. Se il demonio alla vostra 
presenza ha persuaso un sì grande eccesso ad 
un de'vostri Appostoli , come potrò io assi- 
curarmi di mestesso ? Se s. Pietro vi ha nega- 
to per avere avuto troppa presunzione in se 
stesso , che diverrò io , se non fortificate la 
mia debolezza? Umiliatemi , Signore , é te- 
netemi vicino a voi ; poiché senza di voi re- 
sterò ( misero !) tal quale mi sono , sempre 
capace di abbandonarvi, e di perdervi • Non 
sono mai più vicino a tradirvi , e ad essere, 
infedele al vostro amore > e alla vostra gra- 
zia , che quando mi credo in sicuro • 

III. Io riguardo con sorpresa, e eoa 
indignazione il perfido Giuda , che ha sti- 
mato cosi poco la disgrazia di perdervi, che 
vi ha tradito senza vergogna con un bacio 
sporchissimo , e che ha anteposto un vile 
interesse a voi , mio Salvatore , in Cui £##0 
rinchiusi ( Coloss. 2. ) tutti i tesori della sa- 
pienza y e della scienza di Dip ; ma io non? 
riguardo poi me stesso . Quante volte ho | 
occultato un cuore corrotto sotto apparenze 
di pietà? Quante volte ho abusato de' vostri 
benefìzi per contentare le mie passioni?Qt?an- 
te volte ho perdute le vostre grazie per ter- 
reni piaceri? Quante volte ho preferito il 
favore degli uomini alla sorte di conversare 
con voi ? Quante volte vi ho tradito , posi \ 
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ponendo voi alle abbominazioni , che ve- 
dete in questo infelice mio cuore, senza 
dare ascolto nèalle vostre divine ispirazioni, 
nè alla vostra dottrina , che io leggeva, capi- 
va , credeva , nè alle vostre grazie , che 
sì spesso io riceveva ? Perdonatemi , miseri- 
cordia infinita , giacché neppure al presen- 
te innanzi a voi , io non mi confondo , e 
non mi arrossisco abbastanza , come esige- 
rebbero i miei peccati, e i miei tradimenti • 
E che , o mio Gesù , non vi basta forse un 
solo Giuda , senza soffrire da me ancora 
un simile ingratissitno attentato? 

IV. lo mi prostro a Vostri piedi , o mio 
Signore , e mio Maestro . Riconosco di- 
nanzi a voi quanto vi sono stato infedele • 
Soddisfatevi, o Padre giustamente irritato * 
punite questo perfido come vi piacerà ; ma 
non permettete , che io perda il vostro 
amore, come fece Giuda , poiché torno a 
voi . Rammentate , Signore , ciò ,che ave- 
te fatto per ammollire il cuore indurato dal 
vostro Appostolo,quanto vi siete affaticato, 
«ebbene inutilmente, per ricondurlo, e 
quanto siete stato penetrato dalla di lui per. 
dita • Abbiate per me Io stesso amore , che 
avete a lui dimostrato , giacché voi l'avete 
per tutti i peccatori , e fatelo sentire al mio 
cuore in questo momento , in cui dinanzi 
a voi confesso le mie infedeltà , e in cui mi 
sottometto a tutte le soddisfazioni** che esi- 
gerete da mc# 
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Io non posso più soffrire lo stato , in cui 
sono : troppo lungo tempo vi sono stato in* 
fedele* Cangiatemi? Signore, fate di me ciò, 
che vi piacerà,purchè mi riceviate nell'amor 
vostro • Se sono stato di quelli , che v'hanno 
tradito , fate , che ora io sia nel numero di 
citelli 3 che sinceramente vi amano. II trionfo 
del vostro amore consiste nel cangiare i pec- .< 
catori in santi 3 e i traditori in vostri seguaci 
Cangiatemi dunque, o divino Amore, e 
fate, che io vi sia fedele sino alla morte • 

V. Ma come , o Re della gloria , avete 
permesso a Giuda di vendervi come uno 
schiavo ? . Come gli avete dato il potere di 
trattarvi con tanta indegnità ? O bontà , o 
amore! Siete voi solito di far così , o dol- 
ce Gesù ! Voi vi date senza riserva, e quan- 
do vi siete una volta dato ad un'anima , el- 
la vi tratta come le piace • Infelice l'uomo > 
che in tal modo abusa del vostro amore l Fe- 
lice per l'opposto colui , che vi abbraccia , 
che vi possiede , e che vi riguarda come suo . 
tesoro • 

Se tu sapessi , o Discepolo infedele, ciò , 
che vale colui , chè vendi , e le immense 
ricchezze , che sono in esso , tu venderesti 
te medesimo per comprar lui. Ma se sei ri- 
soluto di venderlo , vendilo a me; io lo com- 
prerò alprezzo di tutto quello , che ho , e di 
tutto quello , che sono. I Giudei non me Io 
involeranno : io lo nasconderò nell'anima mia 
perivi servirlo , e adorarlo. Come, mio 
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Salvatore , non accorro io con tutte !e mie 
forze vedendo , che si cerca di vendervi ? 

Voinon volete, che io possieda alcuna co- 
sa , la quale sia più mia di quello che siete 
voi , mio unico bene . Voi siete mio padre , 
mio fratello, mio amico , mio tesoro , mio 
cibo , e se oso dirlo , mio schiavo, poi- 
chè al fine vi siete fatto schiavo per procu- 
rarmi la libertà , e avete voluto esser mio 
per tutti i titoli > che danno ad un uomo il 
diritto su qualche cosa . Fate che io sia ricco 
col possedervi , o mio Dio ; voi solo mi 
siete tutto. Vi accolgo dunque, o divin 
Gesù, come mio bene, vi abbraccio co- 
me mio tesoro , e voglio trovare in voi solo 
tutta la mia beatitudine per modo * che ri- 
nunzio tutte le umane cose. 

Che desidera colui , al quale voi non ba- 
state , o vita dell'anima mia ? Può egli rin- 
venire cosa , che Io soddisfaccia ? L'anima , 
che non gusta voi , e che fuori di voi cerca 
di che contentarsi , è inferma assai , o è già 
morta . Con voi io son ricco , senza voi 
son povero , con voi son ricolmo di beni , 
senza voi mi manca tutto . Venite, o mio 
Gesù * in questa povera anima mia ; amia- 
moci scambievolmente , e possediamoci an- 
cora per sempre , senza mai separarci uno 
dall'altro ; regnate voi in me ; io vivrò 
sempre in voi , unico mio bene , mia bea- 
titudine > e unico mio tutCQ f q mio ama- 
bilissimo Gesù. 
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VI. Voi sapete, o fedele amico dell'ani- 
ma mia , che il troppo grande attacco , che 
si ha ai propri amici, indebolisce il vostro 
amore , rattiene le vostre comunicazioni , 
e i vostri più segreti favori , e perchè voi 
volete essere Punico amico delle anime, per- 
mettete , che quando esse si volgono verso 
voi, provino subito l'incostanza, e l'infedel- 
tà dell'umane amicizie. Voi conoscete quan- 
to questa pena è sensibile , e sapete la dol- 
cezza j chesi gusta nella confidenzad'un fe- 
dele amico . Mi ordinate dunque d'essere fe- 
dele riguardo a tutti f ma di non essere at- 
taccate che a voi , e di collocare in voi so- 
lo la mia speranza , la mia consolazione j e 
tutta la dolcezza della mia vita • Io cosavo- 
glio , o mio Dio , con tutto il mio cuore; 
ma poiché avete, per mio amore sofferto il 
tradimento d'un perfido amico , datemi for- 
za di sopportare pazientemente ciò , che mi 
accaderà di somigliante, e fate , che non 
mi lasci mai sedurre dall'affetto degli uomi- 
ni , «né abbatter mai dalla loro infedeltà • 

VII. Se volete > che tutti mi odino , e 
mi perseguitino, si adempia la vostra 
volontà ; fate solo , che lo voglia anche 
io. Possedete il mio cuore, mostrate- 
mi il vostro volto , riempitemi del vostro 
amore > insegnatemi a non lamentarmi > a 
non vendicarmi, a rendere ben per male 9 
a trattare come miei amici quelli che mi sono 
infcdeli.Fatemi in soouDa simile a voi,c sarò 
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contento abbastanza. Imperocché, come 
posso io pretendere , che tutti mi sieno ami- 
ci , e mi trattino con fedeltà? Con qual co- 
raggio posso io lamentarmi , che non mi 
sieno fedeli , quando voi ammettete alla vo- 
stra mensa un traditore , e lo chiamate ami- 
. co in quell'atto medesimo , che vi consegna 
nelle mani de'vostri nemici ? 

O fedele amico dell'anima mia , non vi 
ha che la vostra amicizia > la quale sia soli- 
da > costante , vera , ed io dò volentieri 
tutto il resto per meritarla . Strappate dal 
mio cuore ogni amore , e ogni odio, che 
m'impedisce di conversare con voi • Aprite 
gli occhi miei interiori, o luce divina , e 
fatemi conoscere il felice stato dWanim a 
1 derelitta , disprezzata , perseguitata , la qua- 
le lungi da ogni affetto terreno può trovare 
voi solo, amar voi in piena libertà , unir- 
si intimamente a voi, e dirvi con i'ntiera con- 
fidenza , mio Padre, mio Dio, mio uni- 
co amore . Dolce momento ! ora fortunata * 
non verrete voi una volta ! O se potessi pas- 
sare tutta la mia vita in questo amore, in 
questa unione , in questi abbracciamenti! 

Regina degli Angeli , serva fedele, sin- 
cera amante del Salvatore , Madre, e rifu- 
gio de'peccatori , ottenetemi l'amore del vo* 
stro dilettissimo Figlio, e distruggete ia 
me tutti gli altri • Spiriti beati , che vivete 
d'amor di Dio , e che amate tutte le cose 
in. Dio* fatemi parte di queste catene pre- 
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ziose che vi tengono per sempre attaccati a 
lui . Cosi sia . 

PATIMENTO XXVIII. DI G. C. 
Sulla di lui cattura nell'orto degli ulivi . 

* 

I. Tl primo effetto del tradimento di 
Giuda fu lacarcerazione del Salvatore nell'or- 
to . Questo traditore avendo già perduto 
ogni vergogna comparve alla testa de'solda- 
ti come il capo dell'intrapresa • Non si dee 
stupire , che un Appostolo , il quale ha ab- 
bandonato Dio sia caduto in poco tempo in 
così grave eccesso v giacché V esperienza 
c'insegna , che non vi sono uomini più per- 
versi di quelli , che dopo essere stati illumi- 
nati , abbandonano la purità della fede , e la 
perfezione della vita Evangelica • Quando 
essi hanno una volta sprezzata la casa di 
Dio, e scosso il giogo del Signore , non 
guardano più misure * e disgustaci della 
fonte dell' acque vive con insaziabile avidi- 
tà vanno a bere nelle acque torbide , e av- 
velenate del demonio 3 del mondo , e della 
carne ; che anzi dobbiamo più tosto mara- 
vigliarci, chenon commettano peccati mag- 
giori/Certamente y se Giuda il capo de* 
traditori , chiuse gli occhi alla luce divina , 
e turò le orecchie alla parola di eterna vita , 
c perduto l'amor divino , si fece schiavo 
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del demonio, qual maraviglia , che da un 
Appostolo, che e*» era, addivenisse in 
poche ore un traditore , e insieme il con- 
dottiere de'birri per catturare Gesù , insino 
^eccesso di avvertirli , che lo custodisse- 
ro con cautela , affinchè non fosse tolto 

dalle loro mani ? . j^uu:, 

Grande istruzione per noi , che dobbia- 
mo con molta diligenza, vigilanza , e caule- 
Ja custodire il nostro cuore , affinchè non 
si allontani dal suo Dio Ah! se questo 
nostro cuore sen parte da Dio, se poco 
o nulla profitta , se perde quel santo pudo- 
re , che lo raffrena , allora non soffre più di 
essere legato , non teme più freno, masi 
precipita con tanta furia nel maliche una so- 
ia straordinaria misericordia di Dio può sa- 
narlo , cangiarlo ; perchè alle volte si dì 
talmente in preda al vizio, che resiste ingra- 
tamente alle divine chiamate , e rinunzia la 
grazia , che gli viene gratuitamente offerta 
da Dio. Egli perciò non si converte , ma 
nel suo cuore indurato disprezza tutto ciò , 
che potrebbe convertirlo - 

II. Era ben noto a Giuda , che era 
solito Gesù , di ritirarsi nell'orto del Getsa- 
mani , ed ivi passare la notte in orazione , 
quindi pensò, che il tempore il luogo 
erano adattati all'esecuzione del suo disegno. 
Uscì dunque segretamente dalla città con al- 
cuni Farisei , e con un gran numero di sol- 
dati armati, e perchè prevedea, che tutte le 

pre- 
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precauzioni , e la stessa forza sarebbero inu- 
tili , se G. C. non volea lasciarsi prendere % 
facea loro risovvenire > che ei compirebbe la 
sua promessa > purché Jo desse loro in ma- 
no , qualunque cosa in seguito ne /Succedes- 
te» Vi era ancora un altro inconveniente a te- 
mere , ed era, che molti tra essi non cono- 
scevano affetto G. Cm e quegli stessi , che lo 
conoscevano potevano prendereabba;Iio tra 
le tenebre; perciò egli li precedea dicendo 
loro , che l'uomo cui esso baderebbe , eri 
quegli , che jdovea arrestarsi • Ecco quali 
erano le mire^ e i pensieri di Giuda^ men- 
tre quel mansueto Agnello , gli occhi ba- 
gnati di lagrime, coperto tutto d'un sudore 
di sangue , e ardendo d'amore per quello 
stesso , che Io tradiva , trattava colTeterno 
v Padre la salute , e la redenzione del genere 
umano • 

III. Il Sai vatore veden-do , che era giuri* 
ta Torà sua , e che era vicino a cadere , nelle 
mani de'peccatori , volle dare a'suoi Disce- 
poli , che non erano di là lontani , un illu- 
stre esempio della costanza colla quale do- 
ve vano un giorno tollerare gran travagli per ~ 
amor suo , e della sommissione , che do- 
vevano avere agli ordini di Dio , per quan- 
to loro paressero difficili • Così senza aspet- 
tar Giuda, nè i soldati , che quel tradito- 
re conduceva, Gesù s'incamminò loro in- 
contro con franco contegno, elordomajv 
dò chi cercavano . 

4 
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Benché avesse risoluto di farsi prendere » 
giudicò y che bisognava prima manifestare 
la sua divina possanza a'suoi Appostoli ancor 
deboli nella fede > e far vedere a tutto Funi- 
verso, che l'umana malizia per se stessa 
non potéa niente contro di lui : che egli era 
avvinto più dalle catene della sua carità > 
che da quelle de'suoi nemici 3 e che la sua 
passione era l'effetto del suo amore più , che 
della violenza degli uomini • 

In fine per rendere inescusabili quelli* che 
erano venuti a prenderlo > per costringerli 
a confessare l'inutilità de'loro sforzi , per 
obbligarli a riconoscere il misfatto , che 
commettevano, e a pentirsene ; subito che 
ebbero detto , che cercavano Gesù Nazza- 
reno , ei loro rispose : Io sono • E questa 
parola fu di tal possanza , che Giuda , i Fa- 
risei , i soldati j e i ministri della giustizia 
ne rimasero tutti rovesciati , come se fosse- 
ro stati colpiti da un fulmine . 

Potea certamente allora Gesù Cristo par- 
tire da loro, e dimostrare così i suoi consue- 
ti miracoli , ma contento di aver loro fatto 
sentire la 'sua possanza > permise > che si 
rialzassero ; e dopo aver loro per la secon- 
da volta domandato chi cercavano , e avere 
jispostojche era,egli Gesù,vietòloro di toc- 
care verun de'suoi Appostoli^ questo divin 
Pastore non abbandonò nel proprio suo pe- 
ricolo la cura del suo gregge • Difatti gli 
Appostoli non riceverono verun cattivo trat- 
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lamento., non si attentò d'arrestarli, e questo 
stesso non fu senza miracolo . Ma non si 
potea nuocere a coloro, cui il Signore cu- 
stodiva . 

IV." G. C. non permise neppure , che lo 
caricassero subito di catene; egli volle pri- 
ma parlare colla sua ordinaria dolcezza a 
principali de' Farisei , e a'Sacerdoti , che 
vedea meschiati co'soldati in un'azione 
cotanto indegna del lor carattere . Doman- 
dò loro perchè venivano a prenderlo di not- 
te come un ladro con armi , e con fiaccole , 
giacché si era trattenuto con essoloro ogni 
giorno nel Tempio dove insegnava pubbli- 
camente. Non seppero cosa rispondere al 
Salvatore, e non osarono mettere le mani sa 
di lui , allorché essendosi fatto avanti con 
maggiore audacia degli altri Malco servo 
del gran Sacerdote , Pietro chiese il permes- 
so di fare uso della spada , e senza aspettare 
la risposta , ferì Malco , e gli tagliò l'orec- 
chia destra; ma il Signore immantinente glie- 
la rimise, e- vietò a Pietro di usar violen- 
za : K^on vuoi tu, ( Joan. 18. dissegli ) . 
the io beva il calice , che mio Padre mb* 
dato? Comesi adempiranno dunque le Scrit- 
ture , e che cosa diverrà il genere umano , 
se io non lo riscatto colla mia morte? fil- 
metti la tua spada , e sowienti , cbe^ tol ti il 
quale ferirà colla spada , perirà di spada . 
Se io volea impiegare una forza estranea per 
mia difesa , non mi sarebbe stato facile di 

d % 
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chiedere soccorso al mio Padre , che m'/n- 
vierebbe più di dodici legioni d'Angeli > ■ 
Allora Pietro si ritirò , e tutti gli altri Di- 
scepoli fuggirono . Questa fuga non furan- 
te ^effetto della lor debolezza , ma una dis- 
posizione altresì dell'eterno consiglio che 
volea , che G. C. soffrisse solo . * 

Allora essendosi rivolto a'Farisei permise 
Horo di fare ciò, che volessero, dicendo : 
Ecco ( Mar. 26. ) Tota vostra , e la potestà 
delle tenebre ... All'istante accostandosi Giù- 
da a Gesù , gli disse : Io vi saluto * 0 Mae- 
stro ; e lo baciò . In questo modo solevano 
nella Palestina salutarsi tra loro gli amici; 
e il Salvatore avendo ricevuto questo tradi- 
tore nel numero de'suoi Discepoli , non lo 
scacciò ^ ma colla sua solita bontà gli dis- 
se: mimico mio , che sei qua venuto a farei 
Tradisci il Figliuolo dell'uomo con un bacio , 
e d'un segno d'amicizia ti prevali per darlo 
in mano de" suoi nemici} 

E\ difficile a dire qui di che debbasi più. 
stupire, se della durezza del cuore umano 
quando una volta ha abbandonato Dio , e 
si è determinato al male, o della mansue- 
tudine , e tenerezza di nostro Signore verso 
quegli stessi , a'quali prevede , ch'ella sarà 
inutile . Ma questo è al tempo stesso per noi 
un gran motivo di temere, e di umiliarci, 
giacché tutti tratti da questa stessa massa di 
corruzione siamo capaci della stessa infedeltà. 
Giuda non fu punto intenerito daque- 
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ste parole piene di dolcezza 3 e i ministri 
de'Giudei , che non aspettavano che questo 
segnale, si avventarono , a somiglianza di 
rabbiosi mastini, addosso a quest'Agnello 
innocente . Quale strazio ne facessero , e • 
con quale indegnità lo trattassero , non v'è 
mente umana, che possa comprenderlo • ! 
Furiosamente lo gettarono a terra , Io cari- 
carono di colpi , lo calpestarono , gli lega- . 1 
rono strettamente le mani dietro al le spalle » ! 
dicendogli mille, ingiurie , chiamandolo im- ; 
postore , mago , ossesso j sedutrore del j 
popolo , e facendogli soffrire molte altre j 
indegnità, che la rabbia Ior suggeriva 3 e ! 
che è facile a figurarsi. 

Lo strascinarono poscia con una estrema * I 
violenza alla casa del gran Sacerdote scari- 
cando su di lui , senza ritegno alcuno , tut- 
to l'odio 3 che essi avevano in cuore da tan- 
to tempo , benché ei non facesse loro veru- ' ! 
na resistenza . Poiché questo divino Agnel- 
lo in mezzo a tutti questi cattivi trattamenti 
non apriva neppur la bocca per lagnarsi ; e ! 
mentre camminava in mezzo a questi lupi 
sitibondi di sangue, il suo cuore trattene- 
vasi incielo • Con incessanti gemiti invoca- 
va la misericordia di suo Padre peri pec- 
catori, e per essi offri a lui gli oltraggi , che 
tollerava .Niente turbava la serenità dell' ani- 
ma sua : colui , che tremava prima del con* 
flitto, che era mesto sino alla morte , trae- 
va una nuova forza dalle piaghe, che ride- 
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vea combattendo , sempre più anelante clic 
mai di consumare il suo sagrifizio . 

V. Le persone pie possono trovar qui > e 
in altri misterj della passione del Salvatore 
un'ampia materia di contemplazione no.n so- 
lo col considerare i suoi patimenti esteriori , 
ma più ancora penetrando ne'suoi sentimen- 
ti interiori . Quegli ancora, che si ferma- 
no alla scorza di questi mister) , non lascia- 
no di trarne moltissimo frutto , perchè la 
loro anima vi trova sempre un sodissimo 
nutrimento. Ma quegli , che può entrare 
nella contemplazione della fervente carità, 
c del cuore amantissimo di questo innocente 
Agnello , rimarrà così rapito , cosi cangia* 
to, e cosi avvinto, che bene sperimenterà 
quella dolcezza, e soavità, che stilla da 
quelle mani divine legate con ferri , in ab- 
bondanza . 

Masc non comprendiamo peranche itcso* 
ri, che sono rinchiusi nella cattura di G. 
C. , paragoniamo almeno la nostra vita col- 
la sua, e la sua innocenza co'nostri pecca- 
ti . Consideriamo ciò, che ei patisce , e 
ciò , che abbiamo noi meritato , e trovere- 
mo, che quando per condonarci tanti mis- 
fatti , egli esigesse da noi simili pene, 
avremmo motivo di benedire per sempre le 
sue misericordie. Quale dunque dee essere la 
nostra riconoscenza , e il nostro amore in 
vedere , che il Figlio di Dio attira sopra di 
te tutto il furore dc'suoi nemic/per garantir- 

» 
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ne 1 suoi Discepoli, che non può soffrire j>che 
si maltratti il minimo de'suoi , che si carica 
di tutte le nostre catene per assicurarci un'in- 
tiera libertà? 

Non siam noi forse assai miserabili , se in 
vece di tenere soggetti i nostri cuori alla sua 
Legge , in vece di amare i suoi legami , e di 
gustare la felicità d'una sì dolce schiavitù , 
spezziamo il giogo , che ei c'impone , senza 
considerare , che colseguirela licenzade'no- 
stri desideri , e coll'abbandonarci ad una rea 
libertà , noi carichiamo G. C. di catene 
senza paragone più dure di quelle , onde lo 
hanno avvinto i Giudei , e che ci vendia* 
mo noi stessi ad un'eterna servitù? 

COLLOQUIO CON G. C. 

r 

- 

Sulla sua carcerazione neWOrto . 

L Chi è l'uomo > che osa arrestarvi > o 
vera , o sicura mia libertà ? Chi può lega, 
re la possanza vostra infinita, o Re della 
gloria ? E'possibile, che vi sieno cuori cosi 
barbari per trattar la persona vostra divina 
con tanta indegnità ? La vostra mansuetudi-. 
ne 5 o mio Dio , converte l'anime 3 la vo- 
stra umiltà innalza i cuori , la vostra pre- 
senza incanta gli occhi , egli spiriti di co- 
loro, che vi rimirano, e I vostri benefizi 
riempiono tutta la terra . Come dunque si 
trovano uomini cotanto ingrati * crudeli > 
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temerari j che si avanzano a mettere !e mani 
sa dell'unto del Signore, per opprimerlo 
d'ingiurie , d'oltraggi , e di catene a guisa 
d'un ladro , e d'uno scellerato? E voi 3 o 
vita dell'anima mia , non solo non fuggite , 
non vi nascondete , ma andate incontro a' 
vostri nemici , abbandonate loro il vostro 
santo corpo , e vietate a'vostri Discepoli 
ogni resistenza. Col tocco delle vostre ma- 
ni sanate la ferita di Malco , che era venuto 
per prendervi, ricusate il soccorso degli 
Angeli, fate andar liberi i vostri Appostoli , 
e non pensate che a bere il calice , che vo- 
stro Padre vi ha preparato , perchè volete 
essere il modello della nostra ubbidienza , 
e il rimedio de'nostri mali • 

Siate benedetto , e glorificato in eterno , 
o mia speranza , e mia salute . Dopo avere 
chiesto a vostro Padre , che allontanasse da 
voi questo amaro calice , vi è l'ubbidienza 
cosi a cuore , che non volete se non quel- 
lo 3 che egli vuole • Ad onta della ripugnan- 
za della natura voi siete prontissimo a sof- 
frire de'tormenti , il di cui solo pensiero vi 
cagiona uno spavento mortale , e occultate 
ancora la maestà vostra 3 acciocché nulla 
arresti il furore de' vostri nemici . 

IL Mostrate all'anima mia , o splendore 
dell'eterna luce , quelle catene interiori , 
che vi tengono così strettamente attaccato 
alla volontà di vostro Padre, e all'amore, 
che avete per gli uomini . Senza questi in- 
vi- 
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visibili legami , chi potrebbe , o amor mio , 
arrestarvi , o maltrattarvi ? Da questi lega- 
mi siete stato avvinto , strascinato , gettato 
per terra , ed esposto a tanti oltraggi . Per- 
chè non mi fate parte di queste preziose ca- 
tene , o vita dell'anima mia*? Perchè non mi 
legate interiormente mentre siete incatenato 
per me? Se volete soffrire solo (a schiavitù 
da me giustamente meritata , affinchè io sia 
libero, non permettete dunque , che abusi 
di questa libertà per commettere i peccati > 
i quali veggo , che voi espiate . 

III. Io vi adoro, o mani divine, che 
non per altro vi siete fatte legare, se non per 
legare i miei nemici . Vi adoro * o prezio- 
se catene che su di me attirate così gran 
beni • Ohimè non sarebbe meglio per me 3 
che fossi carico di catene , che d'essere libe- 
ro come sono ! O mio Dio , voi vedete la 
mi# miseria; io vi scongiuro per le vostre 
catene di liberarmi da quelle , che mi tengo- 
no da voi lontano . 

Io mi credo libero, quando niuno mi con- 
traddice 3 quando tutti mi amano , mi sti- 
mano , mi lodano : quando vedo , quando 
dico', quando ascolto ciò, che voglio*, 
quando ho tutte lc*mie comodità , e quancjo 
fo tutto quello , elicmi piace . Io m'ingan- 
no , ianon sono mai più schiavo ; ma non 
sento la mia schiavitù . Poiché se in luoga 
di questa licenza , o' sul terminare dc'pia- 
ceri> a' quali mi sono abbandonato » vòj 
Tpm f Uh $ 
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mi to ccate il cuore con qualche segreta ispi- 
razione, se voglio conversar con voi , o 
mio Dio , sento allora il peso delle mie ca- 
tene , allora mi trovo imbarazzato da una 
infinità di lacci carnali*, che m'impedisco» 
no d'innalzarmi a voi, allora è, che co* 
mincio a conoscere quanto io era acciecato 
dalle mie passioni , e che ciò , che mi sem- 
brava libertà, era una vera schiavitù. O san- 
te catene, o mani divine , liberatemi da que- 
sta falsa libertà , o piuttosto da questa vera 
schiavitù , che non mi permette di seguir- 
vi y e d'amarvi . E* possibile , che abbia io 
mirato come un bene ciò , che a me facea 
perdere il mio sommo Bene ? 

IV* Tempo infelice , ore sciagurate , in 
cui non sono stato libero che per male opra- 
re , in cui mi sono sempre veduto schiavo 
di me stesso , cnon mai di voi, o mio uni- 
co liberatore. O quando, mio Dio , si 
cangerà questo mio cuore , e mi vedrò li- 
bero da me stesso , e sol posseduto dal vo- 
stro amore ? Quando romperete i legami * 
che mi tengono attaccato a me , e separato 
da voi ? Oh se non avessi io mai dato ii 
mio cuore che a voi solo j o amore delP ani- 
ma mia , o mia speranza^ Io non contento 
di allontanarmi da* voi* di legarmi da me 
stesso alle creature per mezzo de'miei affetti 
disordinati , .ho legato, le vostre sante mani 
con catene assai più dure di quelle, onde 
y hanno caricato i Giudei • Queste maiu te- 
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gate * o mio Gesù , sono quelle 3 che ten- 
gono schiavo il demonio , che spezzano le 
catene de'miei vizi > che soggettano a me i 
miei nemici, e che sono continuamente aper- 
te p er beneficarmi. Voi continuamente mi 
offrite le vostre grazie , ed io le rifiuto , c 
antepongo le false dolcezze de! mondo alle 
vostre ricchezze eterne. Voi trafitto dalla 
•mia ingratitudine ritirate le vostre benefiche 
mani , e così restate quasi costretto a non 
compartirmi le grazie 3 che vorreste . Voi , 
mio Dio 3 ne siete vivamente commosso 
per la tenerezza * che avete per me , ed io . 
mi trovo spogliato d'ogni bene per lamia 
ingratitudine* 

V. Non vi ritirate da me , o divine ma- 
ni, sempre piene di misericordia. Per quan- 
to indegno io sia de vostri beni > la vostra 
liberalità è ancora infinitamente più grande 
delPindegnità mia. Le catene 3 che strin- 
gono voi , non astringono già la vostra pos- 
sanza : fatela spiccare su questa anima ingra* 
ta ; giacché voi non siete legato per altro che 
per procurare la mia libertà: Ho alzato gli 
occhi ( Ps. 1 23. ) 'verso voi , 0 mio Dio , che 
abitate ne* cieli ; c ome gli occhi decervi son 
, fissamente rivolti alle mani decloro padroni ; 
> come gli oc eh i della serva son fissamente rivolti 
j alle mani della sua padrona s cosigli occhi 
nostri son fissamente rivolti al Signore > per 
j ( sin che egli abbia di noi pietà . > 

e z 
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Chiudete dunque i miei occhi , o mani 
divine , affinchè non veggano più là vani- 
tà • Regolate la mia lingua f e tutti i miei 
sensi, affinchè sieno sempre sommessi alla, 
vostra Legge . Rattcnete questo cuore dissi- 
pato , affinchè non si smarrisca tra le creatu- 
re - Se vi ho sinora fuggito , Signore , og- 
gi ritorno a voi • Se ho spezzato il vostro 
giogo > se ho rotto le vostre catene > se ho 
detto ( Jerem. io.)i lo non servirò ; cambio 
di sentimento, e di linguaggio, e nella 
semplicità del mio cuore mi dò tutto a voi* 
Prendetemi , legatemi , stringetemi corno 
vi piacerà .Le catene , onde voi mi leghe- 
rete , o mani divine, mi divcranno mille 
volte più dolci d'ogni libertà • 

VI. Io non ho che troppo peccato ; io 
ho fiuto sin qulciò , che ho voluto • E* 
tempo, o mio JDio 0 che voi cominciate 
a fere di me ciò , efie vorrete . Oh se non 
mi fossfmai sottratto d^IIe vostre mani ! Ma 
queste divine mani mi hanno formato , ed 
esse non mi rigetteranno • Rammentatevi , 
o mio Dio , che queste mani mi hanno trat- 
to dalla polvere per farmi uomo vivente, 
capace di conoscervi, e d'amarvu Per es- 
se io sono quello , che sono , e in «oc 
non v'ha verun bene, che io non rico- 
nosca da esse. Voi (Sap. n.) non odia- 
te niente di ciò 3 che avete fatto . L'amo, 
re stesso., che vi ha dato in mano de' vo- 
stri nemici , liberi me da'miei • Conserva 
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temi , Signore , purificatemi , riformate l'o- 
pera vostra , affinchè non perisca quello , 
che io ho guastato . L'anime pure , che co! 
favore della vostra luce vi contemplano in 
questo stato j trovano nella bellezza di vo- 
stre caten^ l'addolcimento della loro schia- 
vitù , e la speranza della lor libertà . E' ve- 
ro 5 che io mi sono reso indegno di queste 
divine comunicazioni, ma finalmente io non 
sono men vostro dopo aver peccato , che se 
non avessi peccato , Riconoscete dunque , 
o mio Dio, l'opera delle vostre mani «.Non 
permettete 3 che io la guasti . Liberate me 
da me stesso, attaccatemi per sempre alla vo- 
stra Legge , e al vostro servizio colle catene t . 
dell'amor vostro • 

VII. Con quanta facilità vi rendete voi 
padrone d'un cuore , o amore divino , quan- 
do vi fate a lui sentire ! Quanto soavemen- 
te lo allettate, quando a lui discoprite un 
raggio della beltà x ? ostra divina! L'anima 
pellegrina in questa valle di lagrime , ove 
ella non vede che per mezzo deli'oscurità 
della fede , non lascia d'innalzarsi al di so. 
pra di se stessa , e di tatti i legami della car* 
ne > e del mondo > allorché gode le segre- 
te dolcezze, che voi le comunicate . Voi 
la stringete tolvolta cosi'strettamente como- 
di della vostra carità, che l'uomo tutto 
quanto sino nei corporei suoi sensi si trova 
come trasformato in voi, perchè voi im-, 
piegate tutto per attirare l'anima a voi . Se 
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ella dorme, voi la destate, se riposa , voi 
Ja occupate , se mangia , voi le togliete il 
gusto del cibo corporeo , se conversa cogli 
uomini, voi la ritirate dentro di se stessa , 
la tenete come intieramente schiava, la 
spogliate di tutto, le vietate tutto con una 
santa gelosìa , e come voi vi date tutto a 
lei , così volete , che ella sia tutta vostra • 
"Ella si reputa felice nella sua dipendenza , 
c libera nella sua cattività , perchè vive in 
voi , e di voi . 

Dolce cattività , amabili catene, perchè 
mi lasciate voi in libertà ! Voi traete a voi , 
voi ritenete in voi quelli * che vi amano , 
o divino amore > voi li legate , voi li scio- 
gliete . Essi portano un cuore puro in un 
corpo terreno , e voi li cangiate intieramen- 
te in voi colla forza del vostro spirito . Co- 
lui , che è legato con voi > può egli deside- 
rare la libertà? Oh come sta egli al largo , 
come è libero , come è contento ! 

Voi sapete , o santo amore quanto sono 
preziose queste catene , e qualmente il cuo- 
re , che sospira dietro ad esse esprimere non 
può quello , che sente • Non siate avaro con 
me ; poiché se voi concedete a me senza 
voi tutto ciò , che possedete , voi non mi 
date nulla di quello; che desidero , e se mi 
lasciate in libertà, mi punite crudelmente • 
Prendetemi dunque , legatemi per sempre, 
o mio Gesù , amor mio , mio tutto • 

» » 
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Vili. Ma cosa operate voi nell'anime * 
che tenete schiave , o divino amore ? Chi 
lo prova Io dica se può • Ciò 3 che io sen. 
to si è , che l'anima mia , da che voi la toc- 
cate , desidera quello stato felice , nel qua- 
le voi con una maniera cosi mirabile fate ri- 
splendere la possanza della vostra grazia 
nella debolezza della nostra natura . Quan- 
do dopo esservi renduto padrone delle 
facoltà dell'anime) ed averle in voi tras- 
formate , venite a nascondervi , e a ritirar 
la dolcezza della vostra presenza senza ces- 
sare intanto di tenerle avvinte , allora esse 
ne possono contraddirvi , nè bramare pos- 
sono alcun conforto fuori di voi : perchè 
l'unica loro consolazione e di soffrire, e di 
rimanere cosi avvinte vicino a voi . 

Oh quanto è divina una tale operazione , 
o vita, e amore dell'anima mia ! Quelli, 
che voi privale in questa guisa d'ogni inte- 
riore consolazione, temono le consolazio- 
ni di fuori , fuggono i loro amici , non 
ardiscono d'occuparsi di veruna creatura , 
nè di chiedervi, che voi li consoliate , e 
non sono capaci d'altro che di volere bere il 
vostro calices come voi l'avete bevuto. Oh 
come è ammirabile la maniera , con cui re- 
gnate in questi cuori ! Essi fuggono la con- 1 
solazione come altri fuggono la pena , e pa- 
ventano d* essere separati da voi , subito 
che non istanno più sulla croce , come l'a- 
nime deboli si reputano abbandonate, quan- 

* 4 
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do esse non sentono più la soavità dello Mo- 
stre comunicazioni • 

Quelli , che voi avete così legati interior- 
rm*nL%sono veramente liberi 3 perchè non vo- 
gliono possedervi scnon nel modo, in cui 
volete darvi a loro. Siccome essi non trova- 
no t! loro riposo che nel vostro beneplacito, 
vi cercano secondo la vostra volontà, e non 
secondo la loro, e desiderando soprattutto 
di vedervi regnar su di loro con un potere 
assoluto , si danno a voi senza eccezione al- 
cuna, esenza niuna riserva.Non vogliono es- 
sere liberi che per essere sempre pronti ad 
amare , e a soffrire , a gustarvi , e a lasciar- 
vi , a possedervi , e a perdervi giusta gli 
eterni vostri disegni . Uomini secondo la 
ratura > ma più che uomini nell'operazioni 
della vostra grazia , e del vostro amore. 
Amabili legami ! avventurosa schiavitù I 
Oh se fossi io incatenato in simile guisa I 

Ma se la mia miseria m'impedisce > o mio 
Dio, di essere schiavo dell'amore , ah lo sia 
io almeno della speranza ! Voi siete , o mio 
Gesù , un porto sicuro , dove stanco dalle 
tempeste del mondo trovo un dolce rifugio. 
Voi siete verace nelle vostre promesse, ric- 
co nelle vostre misericordie , liberale nelle 
vostre grazie, costante nel vostro amore • 
Prendetemi, Signore, legatemi, rapitemi 
con tutte le mie speranze . Fate , che io ab- 
bia sempre gli occhi rivolti verso voi , che 
io tenda incessantemente a voi , che non so-; 
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spiri se non per voi , e non trovi riposo che 
in voi solo, o amor mio , 0 mia vita» o 
speranza unica dell'anima mia • 

Vergine purissima , che siete stata sem- 
pre schiava dell'amore di Gesù , e sempre 
libera in lui, ottenetemi la grazia di portare 
costantemente le sue«catene , e d'essere schia- 
vo in eterno dell* amor suo . Spiriti beati , 
che nel soggiorno stesso della sovrana liber- 
tà avvinti siete dalle catene di un eterno 
amore, spezzate le mie, liberate il mio 
spinto dalla ignominiosa schiavitù j in 
cui geme, affinchè io resti attaccato alla 
bellezza divina , che voi contemplate • 
Cosi sia • 

PATIMENTO XXIX. DI G. C. 

' £' strascinato ipwminiosamente dinanzi 
ai Tribunali di Gerusalemme . . 



I. IL nostro Signore essendo nelle mani 
de'suoi nemici volle soffrire tutte le pene , 
delle quali era allora capace ; quella di ve- 
dersi strascinato con ignominia ne' diversi 
tribunali desueti giudici ingiusti , e contro 
di lui prevenuti , fu una delle più conside* 
rabili • Difatti non è ella un'indegnità gran- 
dissima , che il giudice supremo deVivi , e 
de'morti comparisse dinanzi ad uomini scel- 
lerati , e che il padrone dell'universo fosse 
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soggettato al giudizio delle sue creature, 
senza essere ancora strascinato da tribunale in 
tribunale , e abbandonato a tutto V odio, e 
a tutta l'ingiustizia de'suoi più dichiarati 
nemici ? 



Si può forse considerare senza stupore il 
Figlto unico di Dio , i4 Sol di giustizia , e 
la santità stessa, dinanzi a cui trema tutta la 
natura , alla di cui voce i sepolcri rendono 
i morti , i demonj escono dagli energume- 
ni , il mare calma i suoi flutti , a cui la leb- 
bra^ le malattìe tutte , il cielo , la terra , 
e l'inferno ubbidiscono senza resistenza , in 
cui tutto concilia risoetto., la di cui mode- 
stia , gravità , e dolcezza ammirabile spie, 
cano persino tra Je catene; può forse, io 
dico , riguardarsi colle mani legate, colla j 
corda al collo, condotto come un malfatto- 
re davanti a*suoi giudici, strascinato d3 uno 
all' altro per trovarne uno , che Io condan- 
ni , e può non ammirarsi l'altezza de'divini j 
consigli? 

II. Comparve dunque in tutti questi tri- 
bunali con una pazienza , e con una tran» 
quillità inalterabile di spirito* Egli non 
cerrò di sottrarsi alla giustizia , e per dir 
meglio, alla perversa volontà de'suoi accu- 
satori, e de'suoi giudici, i quali lo tratta* t 
rono con tanto disprezzo , che neppure fu | 
giudicato degno , che si usasse a suo ri- 
guardo forma veruna di giudizio . T^oi j 
( dice Isaia 53. ) le abbiam veduto : egli non ' 




Di no$tro Signor Gesù Cristo 5p 

era guardato in viso ; era V ultimo , e il pi 1 * 
spregiato tra gli uomini ; non si riconosceva 
più il suo volto ; tanto era coperto di confu- 
sione ! Il meno cui si pensava 3 era di far- 
gli giustizia. Quei giudici d'iniquità non 
pensavano che a soddisfare fodio , di cui 
erano animati contro di lui , e da per tutto 
ei non ricevea che oltraggia 

III. Fu condotto innanzi a quattro giudi- 
ci , Anna , Caifa , Pilato > ed Erode ; i due 
primi erano Giudei, e gli altri Gentili • 
Alcuni Padri assicurano , che andando dal 
Getsemani a Gerusalemme fu esso strascina- 
to così barbaramente , che cadde nel torren- 
te di Cedron , per dove bisognava passare, 
e gli applicano, in questa occasione le paro- 
le diDavidde:( Vs. 109.) Egli berrà per 
istrada l'acqua del torrente , e perciò solle- 
verà il suo capo . Che che ne sia, è certo, 
che tal violenza era contentissima alla ma- 
lizia de"Giudeu 

Era circa la mezza notte quando essi en- 
trarono in città > di cui turbarono la quie- 
te . Tostochè comparve il giorno , tutta fu 
piena del rumore di questo avvenimento • 
Gli uni si stupivano , che si fosse arrestato 
un uomo possente in opere , e in parole •> 
che faceva del bene a tutti ; gli altri biasi- 
mavano scopertamente la sua condotta, c 
tutti aspettavano il fine di questa tragedia . 

Si andò subito alla casa d'Anna per ordi- 
ne di Caifa , che volle aver questa deferen^ 
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za per suo suocero • Anna interrogò pri- 
mieramente C. sopra i suoi Discepoli , 
lo richiese con tuono insultante ., perchè lo 
avessero lasciato così solo > essendo soliti di 
seguirlo in folla, e aggiunse , che ben pre- 
sto si scorcerebbe dal mondo j quale opi-, 
nione si doveva avere del Maestro > e de 
Discepoli . Gesù ( Mat.id.) tutta volta tace* 
va , e interiormente abbandonava la sua 
giustificazione all'eterno Padre , che quan- 
do fosse giunto il tempo, dovea far cono* 
scere al móndo F innocenza del suo Figlio • 

IV, Fu in seguito interrogato in una ma- 
niera artificiosa sulla sua dottrina ; ma egli 
rispose , che era inutile d'interrogarlo su di 
essa: che avea parlato pubblicamente nel 
Tempio, e che quelli, che l'avevano udi- 
to , potevano render testimonianza della sua 
dottrina. Ecco quale è la sicurezza delU 
buona coscienza ; siccome essa è semplice * 
e sincera nelle. sue azioni , e nelle sue paro- 
le , non crede d'aver motivo da temere , nè 
d'aver bisogno di parlar molto per sua dife- 
sa, perchè in favor di lei parlano la propria 
condotta , e la verità . 

Quelli , che si difendono con grande ap- 
parato , non si trovano ordinariamente tan- 
to giusti dinanzi a Dio , quanto Io vogliono 
apparire avanti agli uomini , e tutto quel- 
lo, che impiegano per giustificarsi, noti 
serve spesso che a far credere , che eglino 
sono colpevoli . Siccome le buone azioni * 



» 
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e le intenzioni pure sono sole capaci di giu- 
stificarci dinanzi a Dio ; quando esse ci 
mancano , Dio permette , che fumana elo- 
quenza ci diventi inutile anche avanti gli uo- 
mini j e che essi giudichino secondo le loro 
vedute , e non secondo quelle > che si vo- 
gliono loro ispirare . Cosi la più sicura è di 
confidare in Dio , e da lui solo aspettare la 
propria giustificazione. 

Un de' soldati avendo udito la risposta di 
Gesù j gli diede una guanciata , dicendo: 
Così ( Toan. 18. ) rispondi al Pontefice ? Al- 
lora Gesù senza commoversi disse a quell'uo- 
mo : Se ho parlato male , mostra , ìbe io 
abbia mal parlato % ma se ho parlato bene , 
perchè mi percuoti} Ecco come si rendea 
giustizia a! Salvatore ; non gli era permes- 
so di dir la verità , e un soldato osava per- 
cuoterlo alla presenza del giudice , il quale 
in vece di riprenderlo * approvava un'azio- 
ne, che non si sarebbe sofferta tra i popoli 
più barbari # 

V. Gesù fu da Anna inviato a Cai fa » pres- 
so cui erano adunati i principali trai Giudei > 
i Farisei , e i Sacerdoti • Come egli avea 
ricevuto una guanciata in casa del primo giu- 
dice, in casa del secondo fu caricato di false 
testimonianze , trattato da bestemmiatore > 
dichiarato degno di morte e chiuso in una 
prigione , sinché fu condotto a Filato , e di 
1à ad Erode , dove dopo essere stato riguar- 
dato come uno stolto,, fu ricondotto a Pilato* 
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Pilato benché avesse giudicato il Sabato» 
re innocente 3 Io fece nondimeno flagellare 
crudelmente, coronare di spine, e final- 
mente crocifiggere in mezzo a due ladri . 
Qua! modo di procedere > qual giustizia ! 
Gesù soffriva tutto questo senza lagnarsi ; 
ei non disse che poche parole , e neppure 
per sua difesa , e si lasciò cosi accusare , 
giudicare, maltrattare senza rispondere nul- 
la , sin© a perdere l'onore , e la vita . 

VL Questa pena era anche accresciuta 
di molto dalle offese, che egli vedea com- 
mettere contro suo Padre , e dalla durezza 
inflessibile de'suoi persecutori » la quale gli 
era tanto più sensibile,quanto più teneramen- 
te gli amava • Poiché riguardava ciò , che 
facevano contro di lui come loro mali piut- 
tosto che suoi, e il colmo del dolore suo 
era di prevedere , che quello , che egli tol- 
lererebbe per la loro salute , non servirebbe 
che a renderli più rei, e più infelici . 

Conosceva che in qualità di giudice so- 
vrano dei vivi jC dei morti sarebbe un gior- 
no costretto dipronunziare contro isuoi pro- 
pri giudici una sentenza terribile , e di con- 
dannare alla morte eterna quelli, che salvar 
voleva col pròprio sangue • Li vedea chiude- 
re con un'invincibile ostinazione gli occhi 
alla juce, e gli orecchi a tutte le verità, che 
loro insegnava . Solo quegli , che ha cono- 
sciuto il cuor di Gesù , e la perfezione 
dell'amor suo , può comprendere quanto era 
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più facile a lui di soffrire la loro ingiustizia * 
che di vedersi obbligato un giorno a con- 
dannarli per l'iniquità , che allora commet- 
tevano, e che non avrebbero espiata colla 
penitenza . 

VII. Ma il Salvatore , che sa far nascere 
il ben dal male , trasse da questi corrotti tri- 
bunali un maraviglioso vantaggio in confer- 
ma delle sante verità , che aveva insegnate - 
Perocché siccome i giudici,perla prava dis- 
posizione del loro cuore , crederono facil- 
mente le menzogne y le calunnie , e le false 
testimonianze, colle quali si proccuravadi 
denigrare l'innocenza di G. C. 3 la malva- 
gità de'suoi nemici non servi che a far ri- 
splendere la purità di sua dottrina , e la san- 
tità delle sue opere . Si vedea la malizia la- 
cerarsi da se medesima , l'invidia spargere il 
suo veleno , pascersi l'odio d' ingiurie > 
d'oltraggi, di strida , di maldicenze . Ge- 
sù non ostante soffriva tutto con una man- 
suetudine sempre uguale, e la rabbia di 
quegli empj era la prova di sua innocenza • 
In tal guisa spiccava la verità senza che egli 
parlasse, e il solo suo silenziVconfondeva 
la perfidia ; perchè le tenebre non possono 
nulla contro la luce , nè la malizia contro la 
perfetta santità, nè la menzogna contro la 
verità eterna . Ma il Figlio di Dio volle 
passare per tutti quelli tribunali , ed essere 
giudicato con un estremo rigore , affifl di 
far credere all'unirerso , che in lui non vV 
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ra niente , che non fosse puro , santa , per* 
fetto j e affin di confermarci per mezzo de' 
suoi nemici nella verità di sua dottrina • 

Vili. Ecco una grande istruzione per 
tutti coloro , che a cagione del rango , che 
tengono nel mondo , o della buona opinio* 
ne , che si ha del loro merito , o per qual- 1 
che altra nuova ragione, non possono sof- 
frire 3 che colui , il quale essi credono al 
di sotto di loro, prenda a giudicarli ♦ Di tali 
persone appunto il nostro Signore dicea : 
Ogni uomo-> (Joan. 3.) che operamele* 
odia la luce, e non si presenta alta luce per ti- 
more (Tessere convinto delle prave sue opere. 
Difatti colui y che non vuole esser giudica- 
to da'suoi inferiori, fa credere, che esso con- 
fida più nella dignità di sua persona, che nel- \ 
ia hontà delle sue opere . Se voi non siete 
giusto , confessatelo dinanzi a Dio , e non 
cercate di apparirlo avanti agli uomini , per- 
chè avete un giudice , che scandaglia i cuo- 
ri , e vede quanto poco giustamente siete 
stimato virtuoso. Che se siete giusto , non 
abbiate a male di esser giudicato . Se meri- 
tate qualche rimprovero y non pensate a 
discolpacene per vostra soddisfazione , e se 
noi meritate, aspettate , che la verità si 
manifesti • 

Quando anche i vostri giudici fossero co- j 
%\ corrotti, eh e aveste giusto motivo di teme- 
re il loro giudizio , considerate quanto gran 1 
vantaggio t per un cristiano il rassomiglia- 
re 
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fe a G. C. y e il sopportare l'ingiustizia eoa 
lui . Noi possiamo esser sicari , che se ab- 
bandoniamo a lui i nostri interessi , egli o 
farà conoscere la nostra innocenza per vie a 
noi ignote y o se permette , che prevalga 
la malizia de 1 nostri nemici, è questo un 
segno , che -ne riserba a se il gasttga y che 
vuol santificarci per mezzo della pazienza , 
e che un giorno renderà a noi ne! giudizio 
universale alla vista depji uomini tucti quan- 
ti l'onore , che ingiusramerte ci è stato tol- 
to alla presenza di poche persone . 

IX* G. Cé c'insegna ancora col suo sì en- 
zio , che tutti ammirano , che pochi com- 
prendono , e che quasi niuno imita , di ab- 
bandonarci talmente a Dio , che quando noi 
siamo accusati, non vogliamo per amor suo 
altra giustificazione > che il silenzio . Que- 
gli , che cerca sinceramente la pace del cuo- 
re 3 Podio di se medesimo , e il puro amor 
di Dio , può solo comprendere quanto ma* 
le sono impiegate le ore, -che si danno al 
pensiero del proprio onore , quali tesori si 
trovano nella propria confusione , ciò , che 
si guadagna col perdere la sua riputazione 
dinanzi agli uomini , e ciò , che si perde 
col guadagnare la loro stima • So , che la 
Legge di' Dio non ci obbliga a.questa perfe- 
zione y ma so bene altresì quanto grande è 
4a fortuna d'un uomo , che cerca d'imitare 
semplicemente G. C. in ciò j che scorge in 
lui di più perfetto > 
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Il Profeta Isaia considerando la profonda i 
umiliazione del Salvatore dinanzi a'suoi giu- 
dici dice , the si negò ( c. 53.) di fargli giu- 
stizia a motivo deli! obbiezione , in cui era 
ridotto ; e poi aggiunge queste parole : Chi 
potrà ridire la sua origine ? 

Se dunque il silenzio di G, C. ha prò- ì 
dotto tanti SantLtanti Solitari, tanti Pacifici, 
e se esso è stato pe'cristiani una sorgente co- ] 
s\ abbondante di grazie interiori , potrà pra- I 
ticarsi tal silenzio con un desiderio vero d'i- 
mitare questo divin Salvatore senza trarne 
frutti ammirabili di santità ? Oh se Dio di- j 
scoprisse a tuti gli uomini questa verità ! Se 
ci facesse sentire la pace j e le ricchezze dell'a- 
nima 3 che entra di buona fede nella strada 
di questa perfetta mortificazione , noi trove- 
remmo il Paradiso sulla terra . Ma l'uomo, 
il quale non è per anche illuminato da que- 
sta luce , e che riguarda il silenzio nella per- 
secuzione come una difficoltà insormontabi- 
5e 3 proccuri almeno d' esere tranquillo , e 
moderato parlando in sua difesa, e confidi 
più in Dio , che nella propria giustizia • 

COLLOQUIO CON C. 

Strascinato dinanzi ai Tribunali di 
Gerusalemme - 

I. E' egli questo il vostro posto » o mìo 
Gesù? Voi non iscorretc dunque più pc'Bor- 
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ghi della Giudea,per insegnarvi la vostra dot- 
trina, e per farvi de'miracoli ? Ma non vi 
converrebbe almeno più di venire re'nostri 
cuori per esservi amato , riconosciuto, ado- 
rato , che di correre per questi empj tribù, 
nali , dove voi non ricevete che oltraggi ? Ah 
vi lodino , o mio Dio , il cielo , e la ter- 
ra ; tutte le creature vi benedicano; tutti 
i cuori vi amino , per esservi a tanto umiliato 
per me . Io sono il colpevole , e voi s ; etc 
accusato , giudicato , condannalo • To ado- 
ro gli eccessi del vostro amore • Io non deb- 
bo essere giudicato che da voi solo , che 
siete sempre un giudice giusto , e vi sotto- 
mettete per me a tutti gl'ingiusti giudizi 
del mondo ,e tuttoché innocente, volere sof- 
frire ciò 9 che io merito . 

Non v'ha giudice , che a mio riguarda 
possa essere troppo severo , nè possa con- 
dannarmi a pene così gravi , che io non ne 
meriti anche maggiori; e non ve n'è veruno j 
o mio Salvatore , che possa essere abbastanza 
giusto verso voi 3 nè conoscere tutto il ri- 
spetto, e tutto l'amore, che v'è dovuto ♦ Ma 
perchè io ho a temere tutto, se non son giu- 
dicato con misericordia , avete vuluto voi 
stesso esser mio giudice , o bont!i divina , 
avete voluto prendere su di voi i peccati , 
che ho commessi , e soggiacere alla senten- 
za , che ho meritato • 

II. Toccava a me , e a non a voi , o mio 
Dio r di comparire dinanzi a quest^ giudU 

' / % x 
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ci . Non vi è niente nella santità vostra in- 
finita 5 che eglino possano giustamente ri- 
prendere % ma bensì scaricherebbero senza 
ingiustizia su di me tutto il Joro odio . Egli- 
no troverebbero in me tutto ciò , che cer- 
cano in voi 5 e senza delitto eseguirebbero 
contro di me ciò , che così ingiustamen- 
te intraprendono contro di voi. Potrebbe- 
ro svellermi gli occhi , per punire la liber- 
tà de'miei sguardi , tagliare questa lingua , 
che ha parlato Così male , lacerare a pezzi 
questo corpo carico di peccati , trafiggere 
questo cuore , che non vi ha amato , con- 
dannare tante azióni sempre opposte alla vo- 
stra Legge j e . togliermi una vita, che non 
ho mai impiegato in vostro servizio . 

Se essi cercano un sagrilego i chehabbia 
abusato di tutto ciò, chè v'èdi più santo, un 
malfattore , di cui d** uopo sia liberare il 
mondo , fo rinverranno in me . Ma voi 5 mi* 
sericordia infinita , che mi amate a per quan- 
to indegno sia del vostro amore > e che sin- 
ceramente desiderate la mia salvezza , dis- 
simulate con me , e mi riserbate al vostro 
giudizio paterno , mentre vi abbandonate 
all'odio di questi giudici empj* che han ri- 
soluto la vostra perdita , e volete esser con- 
dannato , perchè io sia assoluto • 

Che dirò, o mio supremo j e giustissimo 
Giudice , di questo cambio , che non può 
derivare che da un'infinita bontà? Voi sape- 
te per chi lo fate ; non permettete , Signo- 
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re , che inutile mi sia una misericordia cosi 
grande. Conducete il mio cuore con voi 
innanzi a'tribunali di questi iniqui giudici , 
illuminatelo colle sante verità, che v'inse- 
gnate , comunicategli le virtù divine , che 
vi praticate , • infiammatelo col vostro amo- 
re , affinchè in mezzo alle bestemmie , e agli 
oltraggi j che vi soffrite , esso vi adori , e 
vi ami . 

flit Giudici disumani , ed ingiusti , se 
voi conosceste colui > che avete in vostre 
mani, lascereste subito il vostro posto per 
prendere il suo . Voi stessi Io riguardereste 
come vostro giudice , e prostrati a'suoi 
piedi implorereste la sua misericordia* Ma 
fion vi è affatto giustizia per voi , o mio 
Dio . Per voi solo sono violate tutte le leg- 
gi , e corrotti tutti i giudici . Insegnatemi , 
- Signore , quella divina sapienza tanto igno- 
ta al mondo y acciocché io possa ad imita-* 
zione vostra vincere col silenzio, trionfare 
colla mansuetudine > ed essere in tal guisa 
giustificato dinanzi a voi, quando son giu- 
dicato ingiustamente dagli uomini . 

Ma se io sono colpevole ,0 mio Salvatore, 
tutto ciò che vi veggo patire quanto mi 
condanna ! Io sono peggiore de' vostri giu- 
dici • Poiché essi finalmente non vi cono- 
scono , non vi adorano ; ed io , che vi co- 
nosco y e vi adoro , che credo la vostra dot- 
trina , che lodo, e ammiro le vostre opere, 
resisto alia vostra volontà * disprezzo la va- 
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stra Legge , e vi sottopongo al giudizio 
d'altrettanti malvagi giudici , quanti ho sre- 
golati affetti • 

Quante volte ho disprezzato la vostra 
maestà divina , benché sapessi , che eravate 
con me per inségnarmi le vostre virtù ! Io 
schiaffeggiai il vostro divino volto . Io vi 
costrinsi a tacere, affinchè si lasciasse fran- 
co , e libero il campo di parlare alla mia cu^ 
pidità. Quante volte , come già Anna il 
gran Sacerdote , ho condannato la vostra 
dottrina per giustificare le mie passioni ? 
Quante volte ho riguardato come una stol- 
tezza ciò y che insegnate sul disprezzo del 
rnoncjp , ed ho con falsi giudizi disonorato 
le purissime vostre verità per seguire la cor- 
ruzione del mio cuore ? 

Misericordia 3 Signore , misericordia Io 
son carico di peccati , e voi siete la stessa 
innocenza; con tuto ciò voi tacete, e io 
mi giustifico: voi senza lagnarvi soffrite tut- 
ta l'ingiustizia de' vostri nemici, e io mi 
lagno delle più piccole ingiurie : voi amate 
que'medesimi , che vi trattano così inde- 
gnamente , sino a morire per essi , e io con- 
servo i risentimenti di asprezza , e di odio , 
subito che non mi son renduti quei doveri 9 
che il mio orgoglio esige senza ragione : 
voi permettete , che tutti vi giudichino > e 
io non voglio essere da alcuno giudicato ♦ 
Quando vedrò io cambiato il mio cuore , o 
infinita bontà ! Quando v'avrò continua- 
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mente davanti agli occhiò o Sposo dell'anima 
mia , affin d'imitarvi in tutte le cose ! Quan- 
do avrò più sollecitudine di essere simile a * 
voi che di piacere agli uomini ! 

IV. Ah finisca sin da ora , o mio Dio , 
mio Salvatore , mio Maestro, la vana pre- 
sunzione che ho di me medesimo . Confès- 
so innanzi a voi la mia ingratitudine j e il 
mio orgoglio , desidero colla grazia vostra 
d'imitarvi, e di soffrire in silenzio ogni 
sorta di cene ; non ve n'è alcuna , che non 
mi sia aa voi inviata , o che voi non per- 
mettiate, ed io debbo adorare tutto in voi, 
ed anche le vostre permissioni . Consento 
sin da questo istante , che tutte le creature si 
levino contro di me, per vendicare le colpe, 
che ho commesso contro di voi • 

So bene j che se non le aveste voi ratteau- 
te , o mio Dio , si sarebbero già armate per 
perdere un perfido , e un ingrato , quale io ',• 
sono . Ma giacché volete difendermi , non 
permettete più, che io sia vostro nemico . 
Cominciate oggi a convertirmi , e a tras- * 
formarmi in voi, o mia somma Perfezio- 
ne ; fate , che io ami coloro, che mi mal- ) 
trattano , che mi condannano , che mi lacé- ' * 
rano , poiché in questo consiste la divina "j 
sapienza che voi m'insegnate- t . • ; 

Il vostro Profeta Isaia era preso dallo stu- 
pore, allorché vedeva in ispirito i frutti am* jj 
mirabili d'umiltà , che voi producete ncll'a- *] 
niiuc > col sottomettervi con tanta mansiwto- i 
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dine a'giudici così corrotti . Ma che v'è da 
stupirsi , se un peccatore come me , si umi- 
lia innanzi al suo giudice , dopo aver vedu- 
to il suo giudice annientato avanti a'peccato- 
ri ? Tutta volta io non lo fo ; e non Io pos- 
so neppur fare che colla vostra grazia. Fa- 
te dunque in me , Signore , ciò , che da 
me bramate ; datemi ciò , che voi esigete f 
acciocché quando mi cercherete, mi tro- 
viate sempre pronto a compiere le vostre 
volontà . 

V. Colui 9 che per amor vostro , o mio 
Gesù y si vede carico di catene, disprezza- 
to dal mondo , disonorato in tutti i luoghi * 
condannato da tutti gli uomini, e che in 
mezzo a questi obbrobri sostenuto dall'e- 
sempio vostro si trova tranquillo, uguale % 
contento, mediante funzione del vostro spi- 
rito , e unito a voi con carità pura , oh 
quanto è egli ricco j quanto fortunato 1 
Quando sarà , che tutto il mio interno dira 
a voi con sincerità , o mio Dio , o mio som- 
mo Bene y mia abbondanza , pienezza mia , 
venite nel mio cuore > venite a questo mi- 
serabile peccatore, il quale brama arden- 
temente , che fissiate in lui la vostra dimo- 
ra. Non è egli tempo , che lasciate le case 
di questi giudici cosi male animati contro 
di voi? Se amate di stare co'malvagi > io 
sono più malvagio di loro • Se cercate l'umi- 
liazione, in me ne troverete in abbondanza • 
Se andate volentieri dove son peccatori da 
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convertii* > mancanze da correggere , avre- 
te in me dove esercitare il vostro zelo • Se 
stabilite farmi qualche grazia , venite j Si- 
gnore , venite voi stesso ; mi basterete voi 
solo • Entrate , o pura luce , nel mio cuo- 
re ; qui io vi conoscerò , qui vi adorerò * 
qui vi amerò j qui vi abbraccerò , e non dirò 
con Giacobbe : Io non vi lascerò , (Gen.3a.) 
sinché non mi abbiate benedetto ; ma bensì 
colla vostra Sposa : Io stringo ( Cane. 3. ) il 
mio Sposo ; e non lo lascerò mai più • Quan- 
do verrete, o mio Dio , quando vi vedrò, 
o luce degli occhi miei, o mio amore , o 
mia gioja ? 

Se il frutto d^un' ingiusta sentenza pro- 
nunziata contro di voi, e da voi accettata 
con tanta mansuetudine, e umiltà, egli è di 
rinvenire , giusta la promessa d'Isaia, mol- 
te pecore smarrite , e molte anime traviate , 
molti figli , che vi amino, molti ciechi , che 
vi conoscano,' molti peccatori , che vi de- 
siderino y e che vi posseggano y considera- 
te , che io sono la più traviata , e la più. 
perduta delle vostre pecore ; cercatemi , Si- 
gnore, richiamatemi, rimettetemi nella 
strada , tenetemi a voi vicino , o Pastor pie* 
toso, lo vi riconosco, vi adoro 3 e voglio* 
amarvi con tutto il cuor mio : purificatemi 
e rendetemi qual voi mi volete* > 
, VL Quanto sto bene tra le mani vostre /• 
c mio Salvatore, e quanto state male voi ? 
tra le mani de' vostri nemici ! Vedendovi « 
Tom. III. g 



Digitized 



7$ Colloquio con Gesù Cristo 

avanti ad essi carico di catene , voi non ave. 
te detto nulla in vostra difesa , e quantunque 
eglino violassero riguardo a voi tutte le re- 
gole della giustizia f voi vi siete abbandona- 
to al loro giudizio,come se ne aveste aspetta- 
to la vostra salvezza . Ed io no» ho il co- 
raggio d' abbandonarmi a voi 3 o Giudice 
pien di bontà ! Io posso sempre parlarvi , 
lagnarmi , essere ascoltato * e ottener mise- 
ricordia • La mia causa diviene anche mi- 
gliore, tostochè è nelle vostre mani ; e tutta- 
vìa son cosi cieco , che vi fuggo , e a! vo« 
stro giudizio preferisco i giudizi del mondo, 

Tutti gli uomini cercano di nuocermi; 
non vi siete che voi , mio Giudice insie- 
me, e Padre , che cerchiate di farmi del 
bene , e che mi diate tutto quello , che mi 
è necessario per meritare una sentenza favo- 
revole . Ed io mi sono da voi allontanato • 

Oh se non fossi io mai partito , nè mai 
avessi abbandonato un Padre cotanto pieto- 
so! Eccomi però , o Signore, eccomi , io 
già ritorno a voi , a voi mi sottometto , e 
alle vostre mani mi abbandono • Accoglie- 
temi Wa le vostre braccia, chiudetemi nel vo- 
stro cuore , unitemi al vostro spirito , ren- 
detemi in tutto dipendente dalla vostra vo- 
lontà , affinchè io viva in voi , nè mai più 
*la voi mi allontani ; e avendo in orrore me 
stesso , vi ami , vi possegga , o mio Dio > 
c amor mio , crclementissimo mio Giudi- 
ce, o buon Pastore, 0 Gesù , 0 Salvatore * 
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ali ! s\ , sempre . . . sempre vi possegga. 

O sacratissima Madre di Dio* e Ver- 
gine purissima , nel cui cuore ha regnato 
sempre questo Signore 3 e in cui solo ha 
trovato in questo mondo il suo perfetto ri- 
poso; giacché voi siete la ma Jre- de* pecca- 
tori , assistete questo , che si presenta in- 
nanzi a voi ; apritemi il vostro materno cuo- 
re , ottenetemi dal vostro Figlio la grazia 
di comprendere cosi bene le verità divine j 
che m'insegna che esse sieno in appresso 
la regola della mia condotta. O corte celeste, 
che assiduamente vedete la grandezza di que- 
sto Dio umiliato , e che con sicurezza gode- 
te del frutto de'suoi travagli, domandate a. 
lui per me Io spirito , di cui siete ripieni 3 
affinchè io per mezzo delle sue umilazioni 
meriti d'essere a parte della gloria > che voi 
possedete. Così sia . 

PATIMENTO XXX. DI G. C. 

t 

Le false testimonianze dette contro G* C. 

I. I L divino mansuetissimo Agnello nella 
casa di Caifasso, suo secondo Giudice» 
soffri gravissime ingiurie ; e le prime furo- 
no le false testimonianze prodotte contro dL 
lui: questa è una delle principali amarez- 
ze che può soffrire L'umana natura • 

gì 
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Tutti i nemici di G. C. si erano adunati 
in casa del sommo Pontefice , dove aspetta- 
vano con inquietudine le nuove di coloro, 
che avevano inviato a catturare il Salvatore, 
temendo sempre , che si fosse sotratto dalle 
loro mani ; ma quando seppero il successo 
della cosa, sentirono una grande gioia , e 
questa si accrebbe di più alla vista del pri- 
gione , che lor si menava , e la palesarono 
cogli schiamazzi , cogl'insulti , c colle fi- 
schiate della più vile plebaglia . 

Lo interrogarono subito sopra la sua vi- 
ta , e su la sua dottrina ; ma Tuna e Tal tra 
era cosi santa , e cosi irreprensibi-e , che 
tutta la malizia de*suoi aemici non vi potea 
trovare niente a riprendere • Quindi gli su- 
scitarono de'falsi testimoni, affin di dare col- 
ia menzogna un qualche colore di giusti* 
.zia alla sentenza di morte , che eran risoluti 
ài pronunziare contro di lui . 

li. Gli furono apposte molte falsità , co* 
me Pavere bestemmiato contro il Tempio 
di Dio, e aver detto, che egli lo distrug- 
gerebbe 3 e lo rifarebbe in tre giorni , ben- 
ché ei non parlasse (Joan.i a.) che del tem- 
pio del suo corpOi e lo avessero capito eglino 
stessi , giacché chiesero poi a Pilato i sol. 
dati percustodire il sepolcro di G. C. per- 
chè eeli avea predetto, che nel terzo gior- 
»o sarebbe risorto . 

Altri gFimputavano d'aver vietato di pa- 
gare il tributo a Cesare j benché avesse anzi 
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Ucciso chiaramente , che bisognava (Math. 
25.) rendere a Cesare ciò , che a Cesare ap+ 
parteneva , ed avesse fatto trovare a s. Pietra 
nel corpo d'un pesce la moneta , della quale 
avevano bisogno per soddisfare a questa ob- 
bligazione » Vi fu chi lo accusò di essersi fat- 
to Re , benché tutti sapessero , che ei s' era 
nascosto > allorché cinque miU persone , che 
egli avea nudrito miracolosamente nel deser- 
to , volevano innalzarlo alia real dignità • 

GFimputarono inoltre molti consimili de- 
litti senza alcuna apparenza di verità; ma me- 
no Io trovavano reo , più avevano smania di 
perderlo, e non potendo rinvenire alcuna 
macchia in una luce così pura , nè il minimo 
disordine in azioni così sante , procurarono 
colFinterrogazioni di sorprenderlo nelle sue 
parole : K(pn rispondi tu nulla (gli dice a Cai 
fasso) ( Mar. \6. ) a quello t che costoro de 
pongono contro di te ? Ma Gesà taceva ; per* - 
chè sapea quanto inutile era il parlare; e 
perchè nè volca dire , nè fare cosa > che im- 
pedire potesse l'adempimento delsagrifizio , 
4I quale anelava. Volea anche insegnarci 
col suo esempio , che dobbiamo disprezzare 
la malizia degli uomini , quando la purità 
della nostra coscienza ci rende favorevole 
Iddio, che è la difesa invincibile * e il sicura 
rifugio de'suoi servi . 

III. Caifasso vedendo, che non potea in- 
durre il Salvatore a rompere il silenzio v im- 
pregò per fedo parlare il più efficace di tuu 
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ti i mezzi, quale è il nome di Dio : Ti 
.scongiuro ( disscgli Math. 16. ) pel Dio vi- 
vente a dirci se tu sei il Cristo Figliuol di 
Dio . Questa domanda era tale , che v'era 
luogo a sperare, che la risposta cangiasse 
in adorazione F odio del Pontefice, e che 
Jungi dal condannar G. C. ei condannasse se 
stesso a piangere tutta la vita sua ciò , che 
avea commesso contro di lui • Ma quando 
il cuore umano si è una volta determinato al 
male , converte in veleno tntto ciò , che sa- 
rebbe capace di guarirlo • Per disposizione 
però sapientissima de'suoi eterni consigli 
volle Dio servirsi d'uno istrumento cotanta 
indegno, quanto Io era quello scellerato Pon- 
tefice , per dare occasione a G. C. di svelare 
in pubblico , e più espressamente quello , 
che non per anche avea fatto : la divinità 
cioè della sua persona alla presenza de'suoi 
più crudeli nemici, e prima della sua mor- 
te , per lasciarci una certezza così necessa- 
ria di quello , che era • 
. A questo dire del Pontefice avendo il Sal- 
vatore più riguardo ai nome di Dio j pel 
quale era scongiurato di parlare , e al van- 
taggio della sua Chiesa, la quale voleva 
istruire , che a tutto il male , che gli potea 
cagionare la sua risposta , protestò chiara- 
mente : Tu l'hai detto io lo sono; e vi di* 
thiaro , che voi tutti vedrete venire dalle 
nuvole il Figliuol deW uomo, assiso alla destra 
della possanza di Dio . Perocché quantun- 
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$ue questi empj non sicno destinati a vedere 
mai l'essenza divina , essi tutti vedranno un 
giorno TUmanità di G. O assisa alla destra 
di Dio, attorniata di gloria , e di maestà ve- 
nire a giudicare i proprj suoi giudici con 
altrettanta confusione per loro , quanto sa- 
rà più grande la gioja per le anime giuste » 
e fedeli • 

Caifasso , che non avea interrogato il Sai* 
vatore per credergli , ma per avere occasio- 
ne di condannarlo i avendo udito questa ri- 
sposta, si squarciò gli abiti, secondo l'u- 
so de'Giudei, i quali mostravano in tal 
guisa una grande indignazione , e sclamò : 
Egli ha bestemmiato : non abbiamo più bi» 
sogno dì testimoni : voi avete udito la be- 
stemmia: che ne pensate voi ? Tutti-opina- 
rono , che avea meritato la morte , alla 
quale avevano stabilito di condannarlo già 
da molto tempo prima . 

IV. Ma questa causa non sembrava loro 
ancor sufficiente per crocifiggerlo , secondo 
il disegno, che ne avevano formato . Poi- 
ché siccome non era Icfro permesso dalla 
Legge di far morire veruno » avevano biso- 
gno dell'autorità di Ponzio Pilato t che es- 
sendo Gentile , ed idolatra* non dovea avere 
gran riguardo alla Legge % e alla Religione 
de'Giudei • Quindi vedendo di non potere 
ottenere ciò , che desideravano se non coti 
imputargli altri delitti , e che quello (fave* 
bestemmiato , chiamandosi Figliuol di Dio t 

«4 
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non farebbe grande impressione sulte spirf- 
to di Pilato, risolsero di aggiungetene due 
filtri , che fossero manifestamente capitali « 
L'uno era di aver vietato di pagare il tribu- 
to a Cesare ; e l'altro di avere eccitato una 
«edizione nel popolo volendo farsi Re • Esa- 
gerarono ancor queste due falsità innanzi al 
Preside Romano con grandi strida f senza 
che G# C. dicesse una sola parola in sua di- 
fesa , secondo quel detto d'Isaia (3) : Sarà 
condotto come una pecora al micelio , starà 
muto come un agnello avanti a quello , che 
lo tosa , e non aprirà la bocca • 

Ciascuno consideri in se stesso quanto 
questa pesa fu sensibile a G. C. e quanto 
grande fu la sua pazienza . Poiché noi spes- 
so vediamo, che colui , il quale ha soste- 
nuto gran travagli , e dolori acutissimi con 
una costanza invincibile, si risente contro le 
false testimonianze . E' cosa rara di vedere 
un uomo j, che le soffre senza lagnarsi , e si 
trovano pochissime virtù , che stiano alla 
prova d'una grande calunnia • Quando un 
Servo di Dio fa tanto di soffrirla in silenzio, 
lo fa, perchè riconosce le grandi obbliga- 
zioni , che ha a G. C , e perchè scorgen- 
do in se stesso un gran numero di peccati y 
tollera , che gli si attribuiscano dc'falsi * af- 
fin d'espiare i veri • Ma il Salvatore non ve- 
dendo in se verun peccato , e non avendo 
alcuna obbligazione a quelli, pe'quali soffri- 
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va , non potea sopportar queste false accu- 
se , se non per l'amore , che avea per noi . 

V. Questa prova è così dura, che le per* 
sone , le quali temono Dio , e che non vor- 
rebbero permettersi il menomo desiderio di 
vendetta , non hanno la forza di rattenere i 
lor lamenti , quando viene loro imputato il 
male , che non han fatto . Si vedono talvol- 
ta degli uomini, d'altronde mortificatissimi , 
e che si arrendono senza pena a tutte le ra- 
gioni , che esser vi possono di soffrire l'al- 
tre croci, difendersi però da questa sino a 
credersi obbligati in coscienza per la gloria 
di Dio, per l'onore della virtù , perimpe. 
dire lo scandalo, e per conservare la loro 
autorità, per disingannare il mondo, ed 
anche per impegnare , sotto pretesto di ze- 
Io,le potenze del secolo nqjja loro giustifica- 
zione • Io so bene , che G. C. non ci vieta 
di giustificarci, e che non ci obbliga ad una 
sì gran perfezione , benché egli Pabbia pra- 
ticata pel primo ; ma colui , che profes- 
sione di seguirlo , deve esser persuaso , che 
questo divin Salvatore non ci ha lasciato al- 
cun esempio di virtù,in quel che riguarda i 
costumi , che non possa essere imitato , pèr 
quanto ci sembri perfetto , ed eroico . Nè 
si dica , che vi sono delle forti ragioni , che 
provano il contrario; giacché tali ragioni 
non possono certamente esser più forti di 
quelle , che io spirito del Signore ispira al- 
le anime illuminate, comesi prova dai vi* 
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vi , ed efficaei esempi degli uomini appo- 
stolicr, e dei Santi , che condussero una vi- 
ta più perfetta . Quelli dunque , che ancor 
non gustano una dottrina sì elevata , si umi- 
lino innanzi a Dio , la di cui bontà rispar- 
mia la loro debolezza , non volendoli stret- 
tamente obbligare ad una purità si grande di 
virtù ; ma la stimino negli altri , e la desi- 
derino perse medesimi, e con tanto mag- 
giore ardore, quanto più se ne trovano 
lontani . 

VI. Impariamo da questo divin Maestro, 
che vero mezzo di conservare il nostro onore 
è di menare una vita così santa , che non dia- 
mo alcun motivo di scandalo al nostro pros- 
simo , Imperocché , secondo s. Agostino 
( Episr. 240. ad Donat. ) è crudele colui , 
che contento de}k testimonianza di sua co. 
scienza trascura la sua riputazione. Non 
pretende però questo gran Dottore , che 
sia lecito adoprarsi , e impegnarsi con trava- 
gliosa fatica > con querele, ecoHearmi, 

0 per procacciarsi Ponore , o per ricupe- 
rarlo , se lo abbiamo perduto 5 ma solo 
pretende insinuarci , che dobbiamo con- 
servare il buon nome con una vita edifican- 
te , e col buono esempio . La modestia e- 
«tenore , 1 interna unione con Dio , la man- 
suetudme , il silenzio , la pazienza nelle av. 
versiti , I osservanza della divina Legge , 

1 applicazione ^doveri del proprio stato , 
i inclinazione a far del bene , e le altre virtù 
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conciliano la stima degli uomini , senza ch« 
si cerchi j e confondono la maldicenza • Co~ 
sì restò confusa la malizia de'Giudei, senza 
che il Salvatore dicesse una parola per giu- 
stificarsi , e quegli > che seguirà questa stra. 
da , andrà sempre sicuro • • 

Confesso , che il saper sopportale laca- 
lunniasenza nulla rispondere, e il nonìlifen. 
dersi che col silenzio , è un segreto diffici- 
le a comprendersi , e conosciuto dappochi # 
E' vero , che è cosa di gran perfezione , e. 
che il debole .cuore dell'uomo non può 
giungere ad uno stato cosi sublime senza 
una grazia singolare ; ma bisogna insieme 
confessare , che questo felice stato è pieno 
di celesti beni , e stabilito in una regione di 
pace tutta divina , che sorpassa ogni senti- 
mento . 

Stato così sublime, che produce una 
pace sì grande , e che fa gustare un gaudio 
santo, non può abbastanza spiegarsi coPe 
parole , ma solo si deve credere per la glo* 
riosa testimonianza , che ne fanno quelle 
' anime fortunate , che Io hanno esperimenta- 
to . Per terminare questo discorso basta dir 
qui , che G. C. ha sofferto questa pena , la 
quale forse è stata la maggiore di sua vita , 
con una virtù altrettanto più mirabile, quan- 
to men conosciuta j e che egli ha promesso 
a tutti coloro , che Io imiteranno in questo 
eroico siIenzio,un trono di gloria , sul qua- 
le essi giudicheranno i loro nemici • 
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* 

COLLOQUIO CON G. C. 
Sulle false testimonianze ié* Giudei . 

I. O Gesù ,* gloria de'Giusti, loro via , 
loro verità, loro vita, non v'è sorta alcu- 
na d' ingiustizia , cui voi non abbiate sog- 
giaciuto per amor mio. Voi avete persino 
permesso, che falsi testimoni si levassero 
contro di voi , o eterna Verità • Io vi ado- 
ro, o Purità somma, vi adoro, Figlia ! 
unico dell'eterno Padre , o mio Dio , mio ! 
Re , e mio Signore . Il mondo ha forse tro- 
vato in voi qualche difetto ? Ha potuto di- 
re qualche cosa contro di voi senza falsità f 
senza bestemmia ? Contuttociò i vostri ne- 
mici vogliono , che vi sia errore nella vo- 
6 tra dottrina , e disordine nelle vostre azio^ 
ni . Questa sorta d'ingiuria quanto è oppo- 
sta a quello * che voi siete , o divin Ver- 1 
bo ! Eppure tutto ciò non basta per farmi 
desiderare di essere simile a voi • O quantQ 
mi trovo diverso da voi in tutte le cose ! 

Quanto sono sensibile a tutto ciò , che si I 
dice contro l'onor mio, e come vi perdo d( 
vista , subito che vengo accusato d'un fallo , 
che non ho commesso , e che può nuocere 
alla mia riputazione! Io dunque amo più d'es- 
sere stimato dal mondo, che rassomigliarmi a 
voi 11 mondo nonpuò , senza calunnia, accu- 
larvi d* alcun difetto , perchè in voi non ve 
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ri* è neppur V ombra . Ma quando a me 
s'imputa anche un delitto falso, voi ne ve- 
dete in me un'infinità di veri . 

IL Voi , o mio Dio , che penetrate il 
fondo de'cuori , sapete , che se il mondo 
vedesse * come voi,rabbominazionede'miei 
pensieri, e de' miei desideri , io sarei per 
lui un oggetto d'orrore , e di disprezzo. 
In qualunque modo si diporti con me , qua- 
lunque falso delitto m'apponga , esso mi 
tratta sempre con dolcezza , in paragone di 
quel che farebbe * se conoscesse tutti i miei 
occulti delitti, che io confesso dinanzi a 
voi, e tutte le vostre bontà , e tutte le mie 
ingratitudini. Benché voi teniatea lui oc* 
eulta la mia vergogna > che potreste scoprir- 
gli > il mio orgoglio è co*ì grande > che ho 
peranche stima di me stesso 3 cerco sempre 
di giustificarmi avanti agli uomini , non 
posso soffrire , the nulla si attenti contro la 
aria riputazione , arrossisco di rassomigliar- 
vi , mi reputo umile , quando senza lagnar- 
mi tollero qualche piccolo disprezzo , do- 
po aver veduto voi saziato d'obbrobrj • 

Voi m'insegnate a non difendere il mio 
onore se non colla purità di mia coscienza , 
colf innocenza della vita, colla santità de' 
costumi , colla pazienza nell'ingiurie , Ed 
io con una coscienza > quale voi vedete t 
sfornita di virtù s e di meriti , voglio di- 
, fendermi colla mia impazienza , e colle mie 
repliche , c glpriarnu d'una giustificazione , 
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che mi avete imposto di disprezzare . Ab. 
biate pietà di me, Signore , non permette- 
te , che io segua altra strada fuori di quel* 
la , che mi avete insegnata* Piantatene! mio 
cuore questa gran verità , e fate , che io 
comprenda il giovamento, che sarà per ap- 
portarmi . 

III. Allontanate da me , o Signore , la 
stima 3 che ho di me stesso , e la premura 
di piacere al mondo . O quanto sono io vi- 
le, ed abbietto, quando stimo assai qual- 
che cosa j che dispiace a voi , e solo incon- 
tra la fallace approvazione del mondo cor- 
rotto ! Mi figuro talvolta di travagliare per j 
la vostra gloria , quando cerco la mia , e 
credo > che vi offendereste > se io tollerassi 
una calunnia senza giustificarmi - Dove è 
dunque la mia ragione , dove è la mia sa- 
viezza ? Se la vostra , Signore , è vera , co- 
me dubitar non ne posso , e se in voi Pado* 
ro, perchè non voglio imitarla? E se ella 
m'illumina , onde avviene , che io cammi- . 
no nelle tenebre ? Come non resto convin- 
to , che serbando il silenzio , soffrendo per 
amor vostro , e abbandonando alla vostra 
provvidenza la cura della mia riputazione % 
io acquisterò una maggior gloria , la virtù 
sarà più onorata, e meglio conosciuta la 
verità,di quello, che se io facessi molto stre- 
pito per difenderla ? 

Permettetemi , o Signore , che io vi fac- 
cia una domanda, c. voi degnatevi diri-. 
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spendermi * per illuminarmi , ed infiam- 
marmi nelPamore di questa verità. Dove è 
mai , o mio Dio , o vero sole di giustizia , 
dove è mai questa lucere questa verità , ma- 
nifesta insieme , ed occulta ? Ella è per me 
coperta da una folta nuvola : io la credo, ma 
non la veggo , perchè tutto il suo splendore 
è in voi racchiuso . Ella non si scopré, e non 
si gusta , se non mediante l'amore , e la spe- 
rienza , che voi ne concedete a coloro , che 
son veracemente tocchi dal desiderio d'imi- 
tarvi . Datemi dunque , o mio Dio , questo 
amore , che solo fa comprendere verità tanto 
superiori ai sensi . Insegnatemi ad abbando- 
narmi a voi con una fede pura , c generosa * 
affinchè io vegga questa luce divina , la se- 
gua , ed essa per sempre m'illumini • 

IV. Quando proccurerò di rendermi si- 
mile a voi > qual male me ne verrà ? Cosa 
mai è questo mondo ? Che obbligazione gli 
ho io ? Qual bene mi può fare ? E perchè 
mi vergognerò d'imitar voi pel desiderio di 
piacere ad esso ? Il mondo giudica da cie- 
co , approva, e condanna senza ragione * 
riguardai vostri servi come suoi nemici , 
promette , e non mantiene le sue promes- 
se , ci lusinga per perderci , ed altro non 
ci dà che un vano fuino d'onore, che si 
dissipa in un momento . Ma la gloria , che 
date voi , o mio Dio , è una gloria sempi- 
terna, come lo siete voi . Voi promettete > t 
siete fedele nelle vostre promesse , incorrut- 
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ti bile ne' vostri giudizi , e liberale nelle vo- 
stre ricompense - Voi colmate di beni quel- 
li j che soffrono per voi , e fate sentire 
a quelli, che vogliono venire dietro a voi f Pi- 
neffabile dolcezza del vostro spirito ; e non- 
dimeno io vi fuggo per seguire il mondo ? 
preferisco la s ia gloria alla vostra 3 e amo 
di soggettarmi alla vanità dell'opinioni uma- 
ne y piuttosto che alla verità delle vostre pa- 
ro/e . 

O misericordia infinita , quandosperi- 
menterò questo fortunato cangiamento in 
» me stesso ? Nulla è in me, o Dio dell'anima 
mia , per cui io possa meritare la gloriadel- 
la vostra somiglianza; che anzi altro non 
merito 3 che le pene , ed i tormenti , che 
voi patite per me . Cangiate il mio cuore , 
o Padre onnipotente. Io arrossisco di ve- 
dermi ira tal guisa opposto a voi , e sono 
confuso di non istimare.tanto quanto debbo, 

V 1 M VCrÌtà * Ch . C V0Ì m ' inse § nate • 

V. Ma ecco , Signore, la risoluzione , 

«e oggi fo prendo; Voglio, colfajuto 

nSI** vostr * grazia, sopportare in avve- 

mre tutte I*» ci- • • 

u . le false testimonianze, tutte 

caricato. Perrf" ^«giurie, onde sarò 
quelli eh . ono dl tutto cuore a tutti 

offenderanno 1 ? 1 M *2- ° ° ffcS ° ' ° ° hc mÌ 
^1 restituirm* i" d,s P c nso per amor vostro 

to > e non voIi-° rej che m'avranno tol- 
«ervir voi . averne altro che quello di 

on. permettete , o mio Dio , 

che 
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die veruno sia punito per avermi oltraggia- 
to . Rendete ai miei persecutori il bene pel 
male , che m'hanno fatto, e date loro il vo- 
stro amore per l'odio , che essi hanno avu- 
to per me • 

Ma se questo desiderio non è peranche 
cosi generoso , e cosi esteso, come voi Io 
bramate , dilatate il cuor mio colla vostra 
carità . Non mi nascondete i raggi .deila vo- 
stra divina luce . Ammollite la mia durez- 
za , distruggete in me ogni sentimento d'a* 
sprezza:, e di vendetta , acciocché io ami 
voi senza riserva , ed ami in voi tutti quel- 
li , che mi perseguitano • Datemi , o to- 
glietemi la stima degli uomini", seconda 
che sarà più convenevole per vostra gloria , 
ma in maniera che strappiate dal mio cuore 
ìa stima di me stesso » Che se è necessario 
pel servizio vostro , che io abbia qualche 
riputazione , fate die non perda giammai 
il sincero desiderio del disprezzo , e dclP. 
umilfazione;ma confermatemi nel desiderio, 
e nel gusto di patire per vostro amore , se 
permetterete , che di bel nuovo io perda 
la riputazione , e l'onore . 

VI. Ma che dicono essi mai questi scel- 
lerati contro di voi , o Signore ? Datemi 
licenza, o amabilissimo Gesù , che men- 
tre questi empi giudicano cosi male di voi * 
io v'interroghi, vi giudichi, e vi adori 
per quello , che siete • Essi dicono , che 
yi siete fatto Figlio di Dio f e vi accusano 

b 
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d'una sagrilega usurpazione . S'ingannano » 
o mio sommo Bene , poiché voi non vi ar- 
rogate certo falsamente la qualità di Figlio 
di Dio • Perocché siete veramente Dio di 
Dio , generato da tutta l'eternità nel seno di 
Dio Padre . In quanto a me , Signore , pro- 
strato davanti alla maestà vostra divina , na- 
scosta sotto questa Umanità santa , di cui 
vi siete compiaciuto vestirvi per mia sal- 
vezza , io vi adoro con tutta la fede , e con 
tutto l'amore , di cui sono capace, come ve** 
ro Figlio di Dio , come Dio eterno , Dio 
onnipotente , infinitamente saggio , infini* 
tamente buono , infinitamente grande > e 
uguale in tutto a Dio vostro Padre • 

Che che ne diconq questi ciechi, voi siete 
la mia beatitudincil mio tesoro, la mia gran- 
dezza, e la mia gloria . I Cherubini f e i Se- 
rafini vi adorano ', tutta la corte celeste vi 
riconosce , ed io , che altro non sono che 
un verme della terra, mi unisco ad essi , c 
a tutte le creature , e vi venero come Dio , 
e come l'unico Figlio delPetemo Padre . Le 
vostre opere assai appalesano > i vostri mi- • 
racoli fan sentire a tutta la natura quello, che 
siete ; non vi è che la malizia , e l'acceca- 
mento degli uomini , che non vi conosce » 

Quando sarà , o eterna bellezza, che voi 
mostrerete qualche raggio della vostra divi- 
na luce a questo cieco mio cuore? Ah quan- 
to chiaramente vede allora , # che voi siete il 
V«o Figlio di Dio , c in quanto consolante 
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maniera l'impressione del vostro spinto mi 
dà allora (a prova , e appieno mi convince 
di questa verità ! Quando verrà quel giorno 
felice, in cui l'anima mia presa dallavostra 
bellezza vi dirà : Voi siete il mio Dio , ii 
mio Signore 5 e l'amor mio ? Quando ver- 
rà il momento , in cui non potrò amar 
niente , niente stimare fuori di voi , o mia 
sommo bene * e centro del mio riposo l 

VII. Vi giudicano degno di morte , per- 
chè voi vi siete fatto Re . Ohimè > Signo- 
re 5 voi non avete avuto sulla terra verun 
segno di sovranità , e vi siete sempre nasco- 
sto per non comparire quello , che eravate* 
Ma quando sotto i vostri piedi srassodava 
il mare , e si calmava al minimo cenno del- 
la vostra volontà ; quando la morte , e t 
sepolcri ubbidivano alla vostra voce ; quasi, 
do i demonj ad un vostro comando usciva- 
no da'eorpi degli energumeni ; quando alla 
vostra possanza cedevano le malattie; le 
creature tutte, benché insensibili, non vi ri- 
conoscevano esse per loro Re? Io vi rico- 
nosco altresì per mio Re j o divin Gesù , e 
vi adoro come mio supremo Signore • 

Voi mi governate colla vostra sapien- 
za , mi gastigate colla vostra giustizia, 
mi perdonate colla vostra misericordia M 
m'istruite colla vostra Legge, mi arric- 
chite colla vostra liberalità ^ e mi difen* 
dete colla vostra potenza ; 

b % 
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Qual cosa dunque videro giammai in vai 
T Giudici iniqui , che giunsero a riputarvi 
per un Re falso , e da scherno ? I prodigi > 
che voi fate , forse non mostrano abbastan- 
za il vostro sovrano potere , e non lo con- 
fessano gli stessi demonj? Ma giacché questi 
insensati non vogliono , che regniate sopra 
di loro , venite o Signore , e regnate su di 
me : stabilite il vostro trono nell'anima mia > 
c nulla ivi resista alle vostre volontà. Vi con- 
dannino quelli\chein voi non credono a e ri- 
cusino d'ubbiddirvi; in quanto a me , o mio 
Dio , io vi riconosco > vi accolgo , mi pro- 
stro a' vostri piedi , e intieramente a voi mi 
sottometto , perchè so > che voi siete il mio 
vero Re. Gradite l'omaggio % che vi ren- 
do , fate , che io vi sia fedele > che non vi 
tradisca , e che mai non abbandoni il vo- 
stro servizio . 

Vili. Vi accusano inoltre d'avere vietato 
di pagare il tributo a Cesare . Qual falsità 1 
Chi mai è stato più esente di voi , o mio 
Dio j da tale obbligazione ? E ciò non 
ostante voi vi ci siete sempre sottoposto . 
Avete voluto esser portato a Betlemme* pri- 
ma anche di nascere,per ubbidirvi al coman- 
do di Cesare > e per pagargli venendo al 
mondo il tributo,che esigeva da'suoi sudditi, 
, Voi ordinaste a Pietro di pagare il tributo 
per voi , e per lui , e insegnaste pubblica- 
mente , che bisognava rendere a Cesare ciò, 
?he spettava a Cesare. Siete aggravato in 
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tal guisa da false testimonianze , o mio Ge- 
sù, e voi nulla rispondete? Vi si rende il 
male pel bene , che avete fatto , • la menzo- 
gna per la verità, che avete insegnata , l'ini- 
quità per la giustizia , che avete sostenuta , 
e non dite una sola parola in vostra difesa ? 
Permettetemi dunque , Signore , di parla- 
re per voi . 

Come potreste ritenere il bene altrui, 
voi, che siete fautore, e il dispensatore 
di tutti t beni ? Qual bisogno avete de'tri- 
buti , che si danno ai Re della terra , voi , 
da cui essi medesimi tengono tutto ciò , 
che posseggono, voi, c)ie per amor mio 
avete disprezzato tuttala loro grandezza? 
EVcro , che esigete un tributo da me ; ma 
è questo un tributo del mio amore , che mi 
proibite sotto pene rigorose di pagare ad 
altri che a voi . Se questo è il vostro delie 
to , o mio Signore, o mio Re , non si pos- 
sono accusare i Giudei di falsità • Ma que- 
sto tributo v'è ben dovuto , o Dio del mio 
cuore, giacché ve lo siete conquistato col 
prezzo del vostro sangue • Non basta dar- 
vene i frutti , io vi offro il cuore tutto in- 
tiero; non permettete, Signore j che al-" 
cuna creatura lo divida mai da voi . 
. IX, In ultimo quei sagrileghi dicono , 
che, siete un sedizioso, e un perturbalo re 
della quiete pubblica , voi , o dolce Gesù , 
«he siete f Agnello di Dio , ed il Principe 
iella pace 9 fhc ci riconciliate col vostra 
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Padre , che c'insegnate una dottrina cosi 
santa , che purificate la nostra fede, che to- 
gliete le false interpretazioni aggiunte alla 
Legge di Dio dalla corruzione degli uomi- 
ni y che ci recate una Legge piena di dol- 
cezza , e che riunite tutti i nostri cuori 
nell' unità del vostro amore . Quelli che vi 
ascoltano j e che vi seguono , godono una 
vera pace , e quelli , che vi abbandonano, 
cadono nell'inquietudine . 

Qiial tumulto avete dunque eccitato nel 
popolo voi, o mio Dio? Voi avete sop- 
portato i peccati d'un mondo intero , avete 
accolto i peccatori, avete sanato gl'infer- 
mi* avete illuminato i ciechi, avete inse- 
gnato il cammino dei cielo > e siete chia- 
mato perturbatore del pubblico riposo ? Sia- 
te benedetto , o mio Signore , o mio Dio , 
pel profondo silenzio , che serbate in una 
cosi 1 palese calunnia contro Ja santità del- 
le vostre opere, e contro l'innocenza 
della vostra vita , lasciandovi condannare 
come se foste colpevole. Adoro questa 
eroica pazienza, e questo eccessivo amo- 
re , che vi fa tutto soffrire senza difendervi. 
Quando accenderete nel mio cuore quel 
fuoco celeste , che avete recato sulla terra ? 

O Madre santissima di Dio , che divi- 
dete col vostro dilettissimo Figlio gli ol- 
traggi , che tóllera, che siete riputata ma- 
dre d'un impostore , e d'un sedizioso , c 

che sentite si ai vivo le false testimonianze * 

— 
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onde si denigra la sua innocenza , ottenete- 
mi un desiderio ardente , e sincero di esse- 
re a lui somigliante . Fate , che tutta la mia 
gioja sia di patire per lui , e tutta la mia glo- 
ria di vivere con lui nell'abiezione , e nel 
disprezzo. Angeli di Dio, che vedete 
questa verità , Santi del Paradiso , che Pa- 
Tcte seguita , benedite il Signore per me , 
c ottenetemi la grazia di comprenderla > d'a- 
marla , e di non cercar mai altra gloria, che 
quella di rassomigliare a questo divin Salva- 
tore unico modello de'predestinati • Co* 
sì sia • 

PATIMENTO XXXI. DI G. C 

7{el corso della notte è abbandonato alf inso- 
lenza de soldati . 

L E RA cosi evidente la falsità delle ac- 
cuse, colle quali i Farisei, e i Principi 
del popolo si sforzavano presso Pilato , per 
far condannare Gesù alla morte di Croce , 
e tanta ancora era la fama,e il concetto di lui 
presso il popolo , che a ragione temevano 
di non poter ciò ottenere , nè da Pilato , nè 
dal popolo ; che anzi ben conoscevano * 
che le maligne loro accuse avrebbero accre- 
sciuta la stima , e la fama di santità nella 
persona di Gesù Cristo, e che eglino stessi 
sarebbero stati scoperti per maligni , e ca* 
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lùnniatori . Perchè siccome la verità * e la 
virtù si difendono da loro stesse, cosila 
malizia altra cosa non teme più che se stes- 
sa , particolarmente quando si nasconde sot- 
to il manto della santità , per cosi più fà- 
cilmente nuocere col suo mortifero veleno ; 
e in questa guisa si giustifica col nasconder- 
si , come la virtù si difende colPappalesarsi 
alla luce delle genti . Essa teme tanto la lu- 
ce, quanto la desidera l'innocenza . Essa st? 
sempre in diffidenza , e non si crede sicura 
fiémmeno sotto il manto della virtù . In tal 
modo non è mai tranquilla . Come ella pa- 
venta di tutto j cerca sempre nuove astuzie 
per difendersi , accumula delitto a delitto > 
scende in fine ad orribili eccessi , e niènte 
è più vero di quel detto del Savio (Sap.17.) 
che una malvagia coscienza i sempre angu. 
stiata da crudeli apprensioni. 

Per questo i Farisei , e i Principi de'Sa- 
cerdoti si applicavano con tanto ardore a di- 
struggere la riputazione di G. C. e a stabi- 
lire la loro 9 e discreditavano da per tutto la 
sua persona , la sua vita , la sua dottrina , 
i suoi miracoli, e con diabolica malizia 
risolverono in fine di renderlo disprege- 
vole al popolo . Sapevano quanto è que* 
sto incostante ne' suoi giudizj , sapevano 9 
che esso non penetra mai il fondo del- 
le cose 1 che si lascia sempre ingannare 
dal rumore , e abbagliare dalle apparenze • 

IL Co. 
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II. Cominciarono dunque a vessare pub- 
blicamente Gesù Cristo con ogni genere di 
contumelia , e d'ingiuria , e io trattarono in 
una maniera così inaudita , che quei popo- 
lo grossolano fu fatto recedere da quei sen- 
timenti > che prima avea • Esso cominciò a 
credere , che se questo uomo fosse così san- 
to come si diceva , i Sacerdoti, che erano i 
depositari della Legge di Dio , e f Farisei f 
che facevano professione di santità, non Io 
tratterebbero così indegnamente : che egli- 
no aver potevano delle ragioni segrete di 
operare in questa guisa , e che si era per av» 
ventura rinvenuto nella di lui condotta un 
qualche considerato! misfatto 9 che non con- 
veniva rendere pubblico . 

Olfatti questo artifizio loro riuscì ; poi- 
ché l'indomani questo medesimo popolo > 
che avea seguito G. G che era stato incan- 
tato dalla sua dottrina , e sorpreso da'suoi 
miracoli, e che lo aveva ricevuto come il 
Messìa , Io abbandonò sino a prendere il 
partito de'suoi nemici . 

III. Allora fu » che cominciò a manife- 
starsi il loro odio , che da sì gran tempo 
avevano dissimulato; gli fecero mille oL 
t'raggi e colle proprie mani , e con quelle 
de'soldati y che lo custodivano ; Io battero- 
no crudelmente , gli diedero delle guancia- 
te 3 per le quali il suo sagro volto divenne 
tutto gonfio, e livido, gli strapparono.!» 
barbai e i capelli ; e benché questo acca- 
Tom* III. *i 
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desse tra le tenebre, tutti mirarono Hndo- 
mani ciò > che egli avea sofferto in una not- 
te così crudele • 

Quwto artifizio servi loro altresì per non 
osservare più forma veruna di giustiziale per 
'corrompere il giudizio di Pilato, che d'al- 
tronde non conoscendo punto G. C, e a. 
vendolo giudicato innocente sulle loro accu- 
se , .non ebbe la forza di resistere alla com- 
mozione del Popolo, e alla cabala de Ma- 
gistrati • 

IV. Il Salvatore avea già ricevuto uno 
schiaffo cosi crudele nella casa di Anna, che 
l'Evangelista s. Giovanni ne fa particolare 
menzione , come di una cosa considerevo- 
le , che non doveva passarsi sotto silenzio 5 
ma da che fu giudicato reo di bestemmia in 
casa di Caifasso, tutti a gara cominciarono a 
maltrattarlo : gli legarono le mani dietro al- 
le spalle , gli misero una corda al collo , e 
a forza lo tenevano fermo , acciocché non 
potesse scostare il viso , allorché lo schiaf- 
feggiavano • Questa precauzione era inuti- 
le; poiché dopo averci detto, che se un 0 
ci percuoteva una guancia , bisognava pne. 
sentirgli F altra , egli era risoluto di confer- 
mar col suo esempio la dottrina, che ci ave- 
va insegnata; e se non Io fece quando rice- 
vè una guanciata nella casa d'Anna, non eb- 
be altra mira , che di confortare la nostra 
debolezza , allorché principianti nel cammi- 
no della perfezione sentiamo dolore) e 
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amarezza nel soffrire le ingiurie , onde non 
cadiamo nelf avvilimento , ma pieni di co- 
raggio entriamo nella speranza , che inol- 
trandoci nella pcrfezione,provcremo un gau- 
dio di Paradiso in mezzo alle ingiurie me- 
desime . 

Ci ha dunque insegnato con questa con- 
dotta 5 che sebbene siamo maltrattati j non- 
dimeno dobbiamo schivar l'impazienza , e 
lo sdegno , che e sempre di scandalo al 
prossimo , e mostrare colle nostre parole > 
c con tutto il nostro esteriore una cristiana 
mansuetudine . Imperocché un3 tale pazicn- » 
za non lascia di piacere a Dio, quantunque 
non siaperanche perfetta , è se siamo fedeli 
a praticarla nelle occasioni , il nostro dolo - 
re si convertirà ben presto in allegrezza , c 
la nostra confusione in gloria , e in fine ci 
riputeremo troppo felici d'essere giudicati 
degni di soffrire degli obbrobrj pel nome di 
Gesù Cristo ■ 

V. Questo disumano trattamento era ac- 
compagnato da tante strida confuse , datan- 
te parole ingiuriose , e da azioni di cosi al- 
to disprezzo > che per comprenderne l'inde- 
gnità , basta riflettere quanto grande era l'o- 
dio de'Giudei contro il Salvatore > o piut- 
tosto l'odio del demonio , che gli eccitava 
ad oltraggiarlo in un tempo , che non- vi era 
alcuna persona , il di cui rispetto frenafi 
potesse la lo.ro insolenza, e crudeltà : 7s(o» 
atea egli Più ( dice Isaia Cap. SJ.)nè av* 
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vertenza , nè beltà: noi Talliamo veduto , e 
pitt non si riconosceva : noi Valliamo cerca* 
to in lui stesso , ed era il più dispregiato , 
e r ultimo tra gli uomini : un uom di dolori 3 
che sperimentava l'infermità : il suo viso 
era come nascosto : quindi non Palliamo af- 
fatto conosciuto . Per questo un poco prima 
avea avvertito il Profeta , che non si crede- 
rebbe a ciò , che era per dire , e che il brac- 
ciò di Dio fattosi pesante sopra il suo Figlia 
era incomprensibile • 

VI. II viso di G. C. era così bello , mae- 
stoso 3 modesto , che conciliava la venera- 
zione di tutti quelli , che lo rimiravano > e 
per quanto grande odio avessero per lui i 
Giudei ? in mirandolo erano presi sempre 
da un certo sentimento di rispetto . Sapeva- 
no altresì per propria sperienza , che ei pe- 
netrava il fondo de'cuori f e che conosceva 
i più occulti pensieri , giacché più d'una 
volta gli avea scoperti a loro stessi # Quin- 
di è, che per soddisfare il loro odio con più 
libertà, gli coprirono ri viso , e dopo averlo 
percosso , e barbaramente schiaffeggiato, gli 
dicevano beffandosene : ( Math. 26. ) Indo* 
vina , o Cristo , e mani festa chi è colui , che 
U ba percosso . Qua! malizia i Quale oltrag- 
gio ! Quale indeginità ! 

Chi confronterà la maestà di questo uo- 
mo Dio colla viltà di quelli' * che lo tratta- 
no in : tal guisa , non potrà che ammirare , 
e tacere j soprattutto se considera la pazien- 
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za , il silenzio , e la mansuetudine colla 
quale questo Re della gloria soffre cosi gran* 
di ignominie , e la compassione , che egli 
ha per quei medesimi * che gliele faano 
soffrire • 

VII. Ma ciò che deve raddoppiare il no- 
stro stupore si è, che l'opinione degli uomi- 
ni mette anche oggidì il colmo del disonore, 
e dell'infamia nelle cose , che tollera Gesù 
Cristo . Io non dico già solo tra gl'infedeli , 
che non conoscendo affatto questo divin Me- 
diatore, non riguardano i suoi obbrobri 
come il vero rimedio de'Ioro mali ; ma an- 
cora trai cristiani , i quali sono persuasi , 
che la sua confusione è la sorgente della loro 
gloria • Uno schiaffo è per loro un'ingiuria 
cosi atroce j che credono non poterla lavare 
che nel sangue di Colui , dal quale l'hanno 
ricevuta * e si espongono a perdere la loro 
anima per torre la vita al lor nemico • 

E quel , che è peggiori persuadono, che 
tal vendetta sia tanto lecita , come se fosse 
una legge discesa dal cielo , in cui Iddio 
non voglia dispensare» Ah! Cristiani! 
Ah ! Cattolici 1 Quanto male bilanciate le 
vostre obbligazioni ! Non si entra in cielo 
senza seguire gli esempi di Gesù Cristo » 
La perdita dell'anima non ha compenso ; 
ella è troppo nota la differenza , che passai 
tra la raaest\ di Gesù Cristo , e la viltà del 
peccatore* La Fede ci vieta di credere, che 
feccia male il Cristiano nel soffrire con pa- 

' 3 
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zktizi quello , che follerò il medesimo Ge. 
su Cristo. E tutti confessiamo essere vero 
quello, che insegna la Fede, ed essere 
falso quello , che -la Fede stessa riprova • 
La soia presunzione della vanità , e del- 
la terrena opinione accieca le menti dei 
Cristiani per modo, che si dispergono 
quasi polvere al vento , e si sprezzano , 
quasi mere favole , tutte quelle divine ve- 
rità , che si ammirano, e si scrivono di Ge- 
sù Cristo , e che in tutto sono uniformi al- 
ia dottrina del Vangelo • Una tale irragio- 
nevole , e sorprendente imprudenza , che 
pur troppo deplorasi tra'Cristiani, non pro- 
cede già dall'amore della salute dell'anima* 
che è immortale , ma solo del corpo , che 
dovrà marcire in una sepoltura • Che giove- 
rà allora l'annichilamento di questo corpo 
corruttibile , e di fango ? Ora dunque ad 
esempio del nostro divino Maestro soffriamo 
ài buon grado gli schiaffi , in cui sono sim- 
boleggiate le persecuzioni , e le ingiurie • 
In questa guisa impegneremo il nostro Dio 
a darci una ricompensa celeste , ed una glo- 
ria sempiterna . I mondani però si credono 
obbligati di perder più tosto l'anima^, cit 
corpo, che soffrire la menoma ingiuria . 

Per coprire, e palliare questa loro cecità 
adducono per iscusa la loro ignoranza , la 
loro debolezza > le occasioni non previste ; 
ma siccome confessano , che Terrore , che 
hanno su questa materia , è manifestameli-» 
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te contrario alla verità Evangelica, alla 
Legge di Dio., e ali* esempio del Salva- 
tore , che sono per noi una regola infallibi- 
le, però invano proccuranodi scusarsi sul- 
la loro ignoranza. La debolezza , e la pas- 
sione non li giustificano niente meglio , 
giacché la ragione non dee lasciarvesi con- 
durre , e neppur Poccasionej per quanto pos- 
sa essere improvvisa , perchè non impone 
necessità veruna all'umana volontà . Perciò 
un tale accecamento non può derivare se noti 
dalla corruzióne delle nostre volontà, e dalla 
falsità de'nostri giudizi, dai quali Gesù Cri- 
sto è assai più offeso,che da tutti gli oltrag- 
gi , che sopportò nella sua passione • 

Vili. Egli lo protesta chiaramente dove 
dice: Se qualcuno si vergognerà di me , e 
delle mie parole , il Figliuolo dell 'uomo quan- 
do verrà nella sua gloria* in quella del suo 
Padre, e decanti Angeli >si vergognerà ugual- 
mente ài lui « Ed infatti è giusto, chenostro 
Signore non riceva nel cielo seco coloro, che 
hanno avuto vergogna di far sulla terra ciò, 
che vi ha fatto egli stesso ; che han preferi- 
to i falsi onori del mondo all'imitazione del 
Re celeste, e che hanno chiuso l'orecchie 
alla verità della sua dottrina per seguire la 
vanità dell'umane opinioni . 

O quanto debbono ringraziare il Signore 
Je anime religiose , perchè.sono esenti dal- 
la sciocca obbligazione del mondo , che 
vuole difendere , e sostenere i puntigli dV 
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nore , giacche gli stessi mondani , che 
perdono l'anima per un puntiglio , si scan- 
dalizzano, se veggono , che le persone re- 
ligiose non imitano G. C. nel sopportare 
le ingiurie , essendo esse obbligate special- 
mente a difendere in pubblico , ed in priva- 
to l'onore di Dio , godendo , e rallegran- 
dosi di questa loro felicità , e guardandosi 
soprattutto di non introdurre nuovamente 
nel sacro Istituto , che professano , i pun- 
tigli del secolo , da cui Iddio gli ha sottrat- 
ti con tanta misericordia. 

Ma le persone impegnate nel mondo deb- 
bono pure rammentarsi, che il Salvatore non 
le dispenserà mai dall'osservanza della sua 
Legge , che non ammetterà le loro scuse , e 
che se egli è stato mansueto, e paziente sino 
a soffrire per amor nostro ogni sorta d'ol trag- 
gf , non sarà meno severo a condannare co- 
loro , che lasciandosi strascinare da queste 
massime corrotte, delle quali abbiamo parla* 
to , non vogliono imitare la sua mansuetu- 
dine , eia sua pazienza • 

Il miglior consiglio, che si possa da- 
re alle persone, le quali nell'ingiurie, 
che loro si fanno , sentono un'estrema ripu- 
gnanza alla pratica della mansuetudine cri- 
stiana , è primieramente di prendere dinan- 
zi a Dio una ferma risoluzione di non far 
niente allora secondo i giudizi del mondo, 
di prostrarsi poscia ai piedi di G. C. e di 
domandargli istantemente questa grazia per 
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gli oltraggi , che ha sofferto ; affinchè que* 
sti medesimi obbrobrj,che hanno a noi aper- 
to le porte de! cielo , aprano ugualmente il 
nostro cuore alla divina luce,dissipino in noi 
le tenebre di queste false opinioni , e ci dia- 
no la forza di resistere al torrente delle mas- 
sime del secolo . Allora G. C- il quale non 
ha tollerato tutte queste ignominie se non 
per ristabilire ne'nostri cuori l'amore delle 
divine verità , f che ci ha insegnate , accette- 
rà i nostri desideri , e opererà in noi que'mi- 
racoli di pazienza , che è sdito di operare 
ne'suoi Santi • 

✓ 

COLLOQUIO CON G. C. 

abbandonato alle insolenze de 9 Soldati • 

T. Permettete y o mio Gesù f che io con- 
sideri la bellezza del vostro volto,primache 
sia sfigurato dalle crudeli mani di questi em- 
pi . Io vi adoro , 0 beltà celeste , che gli 
Angeli veggono sempre * e sempre voglio- 
no vedere 5 che siete la gioia del cielo , la 
gloria di coloro , che vi amano , e la dolce 
attrattiva di coloro * che vi cercano. E'egli 
possibile , che uomini scellerati osino di 
stendere le lor mani profane su questo sagro 
volto ? Non avete già sofferto assai oltrag- 
gi , o Signore % senza aggiungervi ancor 
questo? Non permettete* o amor dell'ani- 
ma mia 5 che si oscuri questa divina bcllcz- 
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za , acciocché le ànime > le quali ne sono 
rapite , e non vivono se non delle dolcezze 
che trovano in essa , non possano più rico- 
noscerla . 

O carnefici inumani! O cuori più duri 
delle pietre , se sapeste chi è colui , che 
avete tra le mani , se conosceste la bellezza 
che oltraggiate , cangereste tosto i vostri 
disprezzi in rispetto , e la vostra crudeltà in 
amore . Ma io con chi parlo , o dolce Gesù ? 
lo y ah ! si • • . io stesso sono la medesima 
durezza , giacché veggo i disprezzi , che 
vi si fanno , e pure vivo ancora , e il cuore 
non mi si spezza per la confusione f e per 
lo dolore ! Veggo l'odio ferale de'vostri ne- 
mici , che si avanzano a percuotere il vostro 
rolto divino con crudelissimi* schiaffi , ed 

10 ancor vivo , e non agonizzo per il dolo- 
re * e vi rimiro ad occhi asciutti , mentre sof- 
frite ingiurie , e scherni ditanto peso ! 

II. Ma che è questo , o mio Gesù ? All'a- 
mor vostro non basta forse , che siate steso 
su d'una croce * che vi sieno slogate le brac- 
cia, che vi si traforino i piedi ^ e le mani , e 
che nel vostro corpo niuna parte sia , che 
non soffra? Perchè non risparmiate almeno 

11 vostro volto? Perchè volete , che sia pe- 
sto , e sfigurato sin dal principio di vostri» 
Passione? E come, o mio Dio , possono 
trovarsi cuori cosi crudeli > che si avanzino 
a tali eccessi ? Come mani può soffogarsi 
in essi ogni riverenza * c rispetto ben dovu- 
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to alla modestia , alla gravità > ed alla mae- 
stà di questo volto divino ? Come mai giun- 
gono tant'oltre * che per ischernirvi > e per. 
cuotervi più liberamente, ricoprono con 
una benda la bellezza della vostra faccia di 
Paradiso ? Oh qua nto è vero , che siete 
mansueto , ed umile di cuore ! Senza que- 
sto , potreste voi esporvi 3 come fate ^ a co- 
si crudeli ignominie? 

Qui è 5 o luce dell'anima mia » dove 10 « 
scorgo chiaramente quanto sono lontano dal- 
la vostra umiltà • Io dico talvolta in gene- 
rale , allorché il mio cuore è commosso dai 
vostri obbrobri , che non v'è nulla , cui ri- 
soluto io non sia di sopportare per amor vo- 
stro ; ma quando mi fo a scandagliare il mio 
interno, e voglio parlare sinceramente, coti- 
fesso la mia debolezza dinanzi a voi , o mio 
Dio . Se mi vedessi in procinto di ricevere 
in pubblico , e contro ogni giustizia degli 
schiaffi da quelli , che sono inferiori a me, 
io sarei estremamente turbato , 0 mi farei 
un'orribile vigenza o non mi potrei mai 
risolvere a tollerarli . D'onde avviene cic£, 
Signore? 

# Ah ! che ciò deriva , perchè la mia umil- 
tà consiste solo in parole , ma la superbia è 
radicata nella viltà della mia gtiasta natura . 
Ma voi j o divino Agnello, perchè siete 
mansueto , ed umile di cuore , e perchè - 
l'umiltà vòstra è vera > sincera , interna , 
voi soffrite in silenzio , voi amate quelli , 



1 08 Colloquio con Gesù Cristo 

che vi oltraggiano i e abbandonate questo 
sacro volto a tutta la confusione 3 onde ve 

10 coprono per liberar me dalla confusione 
eterna, che ho meritato ; ed io sempre su- 
perbo di spirito , e di cuore , dopo un far- 
le esempio non ho la forza , e nemmeno il I 
desiderio di presentare l'altra guancia a chi 
mi avesse mai dato uno schiaffo . Quando 
distruggerete il mio orgoglio, o mio Dio ? 
Quando sarò io , come voi , veramente man- 
sueto , ed umile di cuore? 

Le fallaci leggi del mondo trovano delle 
ragioni, onde persuadermi, che io uccida j 
colui , il quale mi percuote con uno schiaf- 
fo , e in questa guisa faccia più conto di un 
onere chimerico, che dell'altrui vita . Mi 1 
si dice, che i soli schiavi non vendicano 1 
gli schiaffi , che ricevono da'ioro padroni . 
Quanto le vostre massime sono elleno con- 
trarie a quelle del mondo , o mio Dio! Ben- • 
chè io vi oltraggi continuamente , vpi fate 
più conto della mia vita , e della mia salute 
che del vostro volto divino, che voi soWite 
che vi si pesti , e lo soffrite senza lagnarve* 
ne . Siete dunque voi mio schiavo , 0 mio 
sovrano Signore ? Non si dirà , che è cieco « u 

11 vostro amore ? Imperocché chi siete voi, 
chi sono io ? O segreto , o prodigio s 0 al- 
tezza della sapienza , e della carità di Diof* 
O fuoco , o amore , che operate tante mara- 
viglie nel cuor di Gesù , perchè non can- 
giate il mio cuore? E'possibile , che tra- 1 
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vlate maggiore resistenza alle umiliazioni in 
un verme della • terra di quello, che ne tro- 
vate nella maestà divina? 

O me infelice ! O quanto sono io fred - 
do I O quanto sono povero ! O quanto sono 
lontano da questo fuoco ! 0 O se potessi ve- 
dere acceso questo sacro fuoco di carità in 
questo agghiacciato mio cuore ! 

IV. Io mi vergogno di me stesso , Signo- 
re , quando considero , che coloro, i qua- 
li vi trattano cosi indegnamente , non sono 
bestie feroci , ma uomini della medesima 
mia natura: che io sono, come essi , fi-, 
glio d'Adamo,incLinato a'medcsimi disordi- 
ni 5 e capace , come essi , di odiare questa 
divina bellezza , di maltrattare questo viso 
adorabile, e di bendarlo , per oltraggiarlo 
con più di licenza . 

O Signofe, e Dio mio, non solo co'miei 
peccati ho meritato quello , che voi soffri- 
te , ma è tutta mia quella natura medesima , 
che così vi tratta . Eppure io non odio an- 
cora questa natura , nè ho in orrore me 
stesso ; che anzi amo più questa natura me» 
desimasl corrotta, sì cieca, sì perversa , 
e amo più me stesso , che voi , eia vostra 
Legge . O quanto sono miserabile ! Quanto 
sono vile! Io non vi conosco ancora, e 
trovo sempre' de* pretesti per non amarvi 
davvero , e per non abbandonarmi a voi so - 
io, affinchè mi amiate, mi accendiate del 
vostro amore, mi cangiate 3 e mi 
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sperimentare, che voi siete unDio,cheumi- 
liate , ed esaltate ♦ Quando farete in mc> 
Signore, il cambiamento,che vi desiderate? 
Quando mi darete un odio vero di me ste- 
so? Quando avrò orrore d'una natura, che 
abbandonata a stessa , e priva della vo- 
stra grazia può fare mali sì grandi ? O man. 
sueto , ed umile Gesù j compite in me l'ope- 
ra per la quale voi sopportate con tanta man- 
suetudine così prodigiose umiliazioni • Poi- 
ché se voi ritirate la vostra mano , io diver- 
rò peggiore di quelli, che vi oltraggiano ; 
perchè provo in me tanta durezza , che seb. 
bene non vi percuoto realmentecogH schiaf- 
fi , come fanno questi cuori crudeli , pure 
non cambio ancona condotta, non mi umilio 
di cuore , e non amo il total dispressa di 
me stesso . 

V. O mio amabilissimo Gesti , egli è si 
grande l'odio , che hanno costoro contro 
di voi, che disprezzano tutto quello, che 
sarebbe capace di mitigare il diabolico loro 
furore ; è perciò nascondono la bellezza , e 
Ja modestia del vostro volto divino • O Si- 
gnore ! O Dio dell'anima mia, e perchè 
ve ne restate immobile tra mani cotanto cru- 
deli , tea mani animate da un odio si lungo 3 
e si feroce contro di voi , diesi avanzano-a 
schiaffeggiarvi? O amore dell'anima mia , 
non mi nascondete la vostra faccia divina , 
quantunque sia bruttata dagli schiaffi . Io 
la desidero > io J'adoro , io l'amo in questo 
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stato , e mi è tanto più cara , quanto è più 
sfigurata^ per amor mio • Ad onta di tutto 
ciò , che me la copre , io vi veggo dell'at- 
trattive t che mi rapiscono l'anima . 

Perdonatemi , Signore, tutti i mali , che 
ho commessi contro di voi • Poiché ( ahi 
misero l ) quante volte vi ho io bendato 
per peccare con più di libertà I Quante vol- 
te ho desiderato , che voi non mi vedestcper 
secondare senza verun ritegno i miei srego- 
lati appetiti ! Illuminatemi f o luce divi- 
na , e fate , che nella crudeltà deVostri car- 
nefici io scorga i disordini della mia vita . 

VI. Quando leggo le vostre sante Scrit- 
ture} quando ascolto la vostra parola, quan- 
do considero quello , che avete fatto per 
me , o quando mi prevenite intcriormente 
colle benedizioni delle dolcezze vostre > e 
. riconosco quello , che siete, quello j che 
vi debbo, e quello che esigete da me, non 
mi discoprite voi allora la bellezza del vo- 
stro volto, acciocché io osservi la vostra 
L?gge , e mi lasci guadagnare dal vostro 
amore? E, quando non voglio ascoltar la 
vostra voce , quando rigetto la vostra dot- 
trina, quando dimentico le vostre miseri- 
cordie >per tener dietro alla corruzione dei 
mici desideri , non pongo io un velo sul 
vostro volto , i di cui splendori sarebbero 
capaci di dissipare tutte le mie tenebre ? 

O divina, misericordia , potreste voi sop- 
portarmi^ non foste infinita? Obbliate , o 
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Signore , le mie passate miserie* e fate* 
che in avvenire io non vi perda mai di vistaj 
che cammini sempre alla vostra presenza > 
che m'applichi tanto a cercarvi y quanto ap- 
plicato mi sono a fuggirvi , e termini qui 
il mio accecamento . I peccati , che io ho 
commésso sinora , ah non v'impediscano , 
o mio Salvatore » di svelarmi la vostra divi- 
na faccia , e di ammollire la durezza dell'a- 
nima mia , giacche la vostra misericordia 
è infidamente maggiore della mia malizia , 
e voi siete più potente nel perdonare , che 
io nel l'offendervi . In questo momento me- 
desimo voi potete convertirmi , e trasfor- 
marmi in voi . Cangiatemi dunque , o mio 
Dio , amor mio , e mio Salvatore , e som- 
mo mio bene ! 

VII. Basta 3 o Signore; ah! sì > che 
basta quanto avete patito insino ad ora . Fa- 
te cessare i vostri carnefici , e scopritemi il 
vostro adorabile volto , affinchè veggendo- 
lo io resti intenerito , e l'anima mia nell'ec- 
cesso del suo dolore si strugga d' amore 
per voi . 

I Giudei temevano di vedere la faccia di 
Mosè quando scendeva dal monte , perchè 
{ Exod.34. ) non potevano regger* allo splen- 
dore , che in lui proveniva dall' essersi trat~ 
tenuto a parlare col Signore , e chiede- 
vano , che loro parlasse Mosè , e non Dio j 
temendo di dover morire al suono maestoso 
della divina parola . Ma le -anime > che di 

vera 
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vero cuore vi amano , o Gesù dell'anima 
mia , le anime che vi cercano , e sono at- 
tratte dalla divina vostra bellezza , rapite 
dall'immensa vostra carità , desiderano ar- 
dentemente di ascoltare la vostra voce , e di 
contemplarvi a feccia a faccia , ódiano tutto 
ciò , che può impedire un favore 3 ed un 
godimento cosi grande , e non soffrono , 
che tra voi , ed esse si frapponga alcuno 
ostacolo-, anche minimo , che nasconda la 
vostra bellezza • 

Mosè , che vi conosceva j e ardeva d'a- 
more per voi , sospirava d i continuo di ave- 
re questa fortuna , e vi pregava istantemen- 
te, che avendolo onorato della vostra ami- 
cizia , gli mostsaste altresì il vostro volto • 
Fate la medesima grazia al vostro indegno 
servo : io non ve la chiedo , se non per co- 
noscervi meglio , per amarvi con più d' ar* 
dorè, e per vedermi felicemente trasforma- 

to in voi . involate , o mio Dio , il mio 
cuore, rapitè le potenze dell'anima mia • 
Se un giorno Io dovete fare , perchè noi fa- 
te presentemente ? E Vero, che se io fossi tut- 
to vostro 3 niuna cosa mi nasconderebbe lo 
splendore della vostra bellezza • Io vi ve- 
drei » vi conoscerei , vi amerei in tutte le 
creature • Ma chi può operare una tal ma- 
raviglia , se non voi, o salvezza dell'ani- 
ma mia ? 

Vili. O mio Signore , o Gesù , o Dio ,* 
- eccomi in quest'ora a domandarvi perdono* 
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Rammentatevi , che quegli occhi medesi- 
mi , che bendarono i Giudei , non potero- 
no nascondersi al vostro Appostolo Pietro , 
che in quel tempo medesimo vi rinnegava 
con sacrilego spergiuro ; da quegli occhi 
stessi si spiccarono raggi di luce risplenden- 
tissima, che penetrando il di lui cuore , ne 
dissiparono le folte tenebre , onde illumina- 
to conobbe il suo grave delitto , lo lavò con 
un fiume di lagrime, si emendò, e <i con- 
vertì a voi. Su dunque,o Signore dell'anima 
mia , voi siete al presente quello stesso , che 
eravate allora . Volgete in me i vostri occhi 
di misericordia ; penetrate il mio cuore col- 
ia virtù dei vostri raggi divini ; tiratemi a 
voi , affinchè conoscendo il irrisero mio sta- 
to* io pianga i miei peccati . Trasformatemi 
in voi , o mio dolce Gesù , accoglietemi 
come cosa tutta vostra , perchè ora in quella 
maniera che posso , mi offro tutto a voi , c 
tutto mi consegno nelle vostre mani * Can- 
giatemi , o Signore , da quello , che sono 
stato insino al presente ; datemi il vostro 
amore, affinchè sempre rapito dalla vostra 
bellezza, non mi parta giammai da voi, o 
mio dolce Gesù , o mio Signore , o Mae- 
stro, e Pastore di questa errante anima mia » 
O Madre santissima di Dio * che amaste 
di sopra di tutte le creature la bellezza 
di questo Signore , e più di tutte le creatu- 
rè ancora provaste il dolore di vederlo sfigu- 
rato j ed illividito da crudelissimi schiaffi ; 



: 
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voi > che più di tutte le creature insieme 
foste rapita dalla vaga bellezza di questa fac- 
cia divina; ricordatevi di questo misero , 
peccatore > ed impetratemi da questo vo- 
stro schernito Figlio,che io apprenda l'amo- 
re a sopportare il disprezzo sull'esempio di 
questo vostro tormento • Prendete , o Si- 
gnora , la cura di me, c guidatemi presso 
voi a contemplare questa divina bellezza • • 
O Angeli santi , che siete sempre rapiti dal- 
la bellezza di questo divino volto ; o Curia 
celeste > che siete tutta assorta » e glorificata 
da questa venustà di Paradiso , amate, io* 
date y esaltate quanto potete , questo Signo- 
re 5 ardete di questo fuoco divino per voi » 
c per me , e supplite i difetti della nv'a de- 
bolezza. Voi che conoscete la grave perdi* 
ta, in cui cade quell'anima infelice, che si 
parte da questa ineffabile bellezza, impe- 
tratemi da questo Signore di misericordia, 
la perpetua sua memoria , l'inseparabile sua 
unione, e l'odio di tutto ciò, chemisc-% 
para dal suo amore . Così sia» 

PATIMENTO XXXII. DI G. C. 

» 

Gli si sputa in faccia . 

• * 

L II nostro Signor Gesù Cristo non so- ■ 
!o soffri di essere crudelmente schiaffeggia- 
to a ma si assoggettò ancora ad un altro ge* 

K * 
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nere di contumelia, che per natura sua è 
intollerabile y e ignominiosissimo , quando 
permise , che il suo sacratissimo volto fos- 
se bruttato , e coperto di schifosissimi sputi. 
Questa ignominia, che è come l'ultimo sfor- 
zo del disprezzo, e dell'odio, appariva co- 
sì grande al Salvatore > che l'avea chiaramen- 
te predetta per bocca del suo Profeta dicen- 
do : Io non ho scansato ( Isa. io.) il mio 
volto da quelli , che mi hanno oltraggiato * 
ed hanno sputato su di me . Pose egli stesso 
un affronto così inaudito nel numero delle 
principali pene della sua Passione , allorché 
dichiarò a'suoi Appostoli , che il Figliuolo 
dell'uomo sarebbe dato in mano de* Gentili , 
the sarebbe beffato , flagellato , e che gli sa- 
rebbe sputato in faccia. Le altre pene, che / 
ei tollerò , sono comuni tra gli uomini ; ma 
questa è straordinaria , e benché non faccia 
ferita , nè uccida , non lascia d'essere sensi- 
bilissima • Imperocché chi si avanza a com- 
mettere un tale eccesso , si fa subito cono- 
scere per un uomo vile , impudente , mal- 
nato , irragionevole , e peggiore dei barba- 
ri , e delle bestie* Fa bene anche conosce- 
re fin dove giunga Podio, che porta a colui, 
sopra del quale egli sputa, giacché fa vedere 
coll'effetto, che non trova un luogo più at- 
to ad essere contaminato dalla sozzura dei 
suoi sputi, quanto fa persona > e la faccia t 

sopra di cui esso sputa . 

. - • 

\ 
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Tra di noi è un'inciviltà Io sputar dinanzi 
ad una persona , colla quale parliamo ; d'or- 
dinario uno si rivolta per rispetto , e vi son 
de'popoli , che essendo d'altronde rozzi , 
e barbari , si riputerebbero oltraggiati se 
si sputasse nelle loro camere . Mai Giu- 
dei ben lungi daifaver questi riguardi per la 
divina -persona del Salvatore, vollero con 
questa ingiuria mostrargli , cheeglinonon 
istimavano luogo più a proposito per rice- 
vere le lordure che uscivano dalle loro boc- 
che,quanto quel sagrosanto viso, che è l'og- 
getto della venerazione , e della contempla- 
zione de'Beati - 

E' perciò non contenti di saziare il loro 
odio infernale con un nembo di schiaffi sca- 
gliati su quel viso divino , passarono anco- 
ra agli sputi . Non per questo cessarono 
d'ingiuriarlo con parole contumeliosissime y 
chiamandolo maledetto, impostore, bestem- 
miatore , perturbatore della tranquilliti pub» 
blica , nemico della Legge di Dio j ipocri- 
ta j mago , Samaritano , posseduto dal de- 
monio , ministro di Beelzebub , e gli die- 
dero altri nomi simili , affin di giuStificare 
con ciò Pindegnità,coIJa quale lo trattavano • 
"II. Dopo aver consumata ufta gran parte 
della notte nel disprezzare con tante ignomi- 
nie il Redentore , stanch i finalmente si par- 
tirono , con intenzione di proseguire nella 
mattina appresso a sfogare il loro livore; 
ma non si stancò punto di soffrire Gesù Pin- 



Digitized 



i iS Patimento XXXII. ' 

recente Agnello , la bellezza del cielo , la 
gloria del Paradiso • Siccome Gesù non per- 
dè mai di vista la necessità di* quelli , che 
lo cercano , nè si trovò mai alcuno » che 
ricorrendo a lui lo trovasse aspro , e seve- 
ro ; così per sopportare un'ingiuria si gran- 
de, non ritirò,nè mai nascose il suo sacratis- 
simo volto , non ricusò di soffrire tutto ciò, 
che in quella faccia divina vollero fare i suoi 
nemici ; e questo con tanta mansuetudine > 
e con tanta pazienza , come se in quel pun- 
to avesse accolto i peccatori penitenti , che 
era la cosa , di cui non potea trovare la più 
grata , e la più consolante il suo ferventissi- 
mo amore. Imperocché quantunque non gli 
avesse tutti presenti s ciò non ostante si ap- 
pagava il suo amore nel soddisfare per essi • 

III- Si ha qui motivo da stupire f che il 
Figlio di Dio abbia valuto soffrir cose , che 
sembrano agli occhi umani cotanto in- 
degne della maestà sua ; ma cesserà il nostro 
stupore , se innalziamo i nostri pensieri si- 
no agli eterni disegni di Dio,e se consideria- 
mo con attenzione , e con rispetto le ragio- 
ni di questa condotta • 

La prima è , che Dio essendo perfèttissi- 
mo nella sua natura divina , era convenien- 
te % che per quanto il potea essere , lo fosse 
ugualmente nella natura umana . Bisognava » 
che l'opere della sua umiltà corrispondesse- 
ro in qualche maniera all'opere della sua 
possanza , e che la profondità delle sue anni- 
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chilazioni uguagliasse , per quanto fosse 
possibile , la grandezza della maestà sua . 
Per questo egli dovea farci sentire la sua di- 
vinità sin nella sua debolezza , per innalzare 
la nostra fede, per confortar la nostra spe- 
ranza , per avvivare la nostra carità , per 
dissipare i nostri errori , e per illuminare il 
nostro accecamento • 

Per questo ancora invita tutti quelli j 
che sono oppressi , e^ travagliati a venire a 
lui 5 affin di sollevarli , additando loro la 

*~ sorgente d'ogni bene; e gli esorta segnata- 
mente ad imitare la sua mansuetudine > e la 
sua umiltà j ^perchè nella pratica di queste 
due virtù sono ascosi tesori infiniti . Ma 
perchè niun se ne scusasse ^ egli ha voluto 
il primo farci la strada , umiliandosi sino 
alPeccesso , c sino a poter dire col Profeta: 
Io sono un verme della terra , e non un uo- 
mo 3 P obbrobrio degli uomini, e Vabbiezion 
della plebe . L'obbrobrio , e f abbiezione 
son termini , che dinotano l'ultimo grado 
dell'umiliazione ; poiché l'obbrobrio è ciò, 

. che fa arrossire con ragione l'uomo il più in- 
sensibile alla vergogna * e Tabbiezione è il • 
meritare d'esser disprezzato , dimenticato , 
ributtato , e calpestato dalla più vile ple- 
baglia* x 

Ecco lo stato t al quale si è ridotto il Fi- 
glio di Dio . Egli non si è contentato d'es- 
sere calpestato dall'ultimo degli uomini > e 
dagli schiavi del demonio come un verme 
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della terra ; ma ha voluto altresì , che gif si 
coprisse con un velo come un oggetto or- j 
ribile, e indegno d'esser mirato • 

IV* La seconda ragione d'un si prodigio- 
so abbassamento è > che il Salvatore volea 
soddisfare nella maniera più perfetta alla 
maestà divina offesa dai peccati degli uomi- 
ni . E' la terza ragione è , che egli voleva 
insegnarci come dobbiamo umiliarci davan- 
ti a Dio,per placar la sua collera , e per ot- 
tenere la sua misericordia. Imperocchèseb- 
bene G. C. non avesse per se stesso alcun 
motivo d'umiliarsijvolea far vedere all'uomo 
peccatore sino a qual punto deve esso umi- 
liare se medesimo • 

E'ccrto , che il Figlio di Dio avrebbe ~ 
meritato tutti i tormenti , e tutti gli obbro- 
bri * che gii si facevano soffrire, scegli 
fosse stato veramente reo derelitti ^ de'qua- 
li era accusato ; giacché , innocente come 
era, per essersi volontariamente indossate 
le nostre iniquità , ne ha portato la pena , 
come se le avesse effettivamente commesse . 
Per questo soffri le catene , i flagelli , i chic- i 
di , la croce , e la morte . 

Ma per fare ancor comprendere a ciascun i 
peccatore ciò,che deepensar del suo peccato, -* 
e «qual giudizio ne faccia Dio , G. C. ha l 
sofferto , che gli si sputasse in fàccia ; e ! 
con ciò ci ha insegnato , che Jl peccatore > , 
il quale non ha orrore de'suoi delitti y e che | 
non n'e confuso dinanzi a Dio j è degno i 

deir I 
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dell 1 orrore , del disprezzo, e dell'esecra- 
zione di tutte le creature • 

V. Da tutto ciò , che si è detto , e faci- 
le di giudicare da quale spirito erano ani- 
mati tanti santi Personaggi , che han cerca- 
to gli obbrobri con ansietà , e gli hanno ri- 
cevuti , con gioja . Se ne sono trovati mol- 
ti , che non hanno voluto ^ quando anche il 
potevano , fuggire una morte crudele , e 
ignominiosa , di cui erano minacciati ; per- 
chè essendo illuminati da Dio conoscevano 
perfettamente se stessi ; vedevano quello * 
che era dovuto ad una natura sempre incli- 
nata al male , e capace de'più grandi disor- 
dini . Per questo si offerivano a tutto ciò , 
che poteva umiliarli • Si riputavano inde r 
gni , che la terra li sostenesse , che il sole 
gl'illuminasse , e che vi fossero creature * 
che li sopportassero ; e quandi si facevanp 
a considerare , che G. C. era stato oltrag- 
giato pe'loro peccati , non v'era umiliazio- 
ne , che Ior non sembrasse infinitamente 
minore di quella , che essi avevano me- 
ritata, i 

Tali sono stati i sentimenti di questi uo- 
mini veramente cristiani , che il Salvatore 
avea riempiuti del suo spirito. Benché fos- 
sero molta meno peccatori di noi , eglino 
erano assai più penitenti . 
. Che debbono dunque pensare di se stessi 
coloro , che si abbandonano ad ogni sortii 
di delitti j e che nulla negano ai loro srego* , 
Tom. 111. t 
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lati appetiti ? Facciano almeno qualche vol- 
ta questa riflessione > che Io stesso Signore , 
if quale ha fatto tanto , e ha tanto patito per 
essi , e che per loro amore si è ridotto ad 
un eccesso tanto prodigioso di disprezzo > 
e di abbiezione * li disprezzerh, pure egli un 
giorno nella sua collera , e li condannerà 
ad un obbrobrio eterno con tanto più di ri. 
pore, quanto più grande è la tenerezza, che 
ha loro mostrata. Vedranno chiaramente al- 
lora , ma troppo tardi, quanto egli detesti 
il peccato j al quale siamo noi cosi attacca- 
ti; giacché per punirlo condanna ad eterni 
supplizi anime, che ha amato sino a sagrifi- 
care il suo onore , e la sua vita per la loro 
salute . 

VI. Finalmente il nostro Signore ha vo- 
luto sopportare tutte queste ignominie per 
consolazione de 'suoi servi , che il mondo 
tratta ordinariamente con tanto disprezzo . 
In questo volto coperto d'obbrobri ha egli* 
per così dire , preparato loro un asilo sicu*- 
ro , nel quale essi potessero ritirarsi , al- 
lorché calpestati saranno a guisa di vermi 
dagli uomini mondani . Di questi appunto 
parla Davidde , quando dice : Signore (Ps. 
20. ) voi gli asconderete nel* segreto del vo- 
stro volto per metterli al ceperto delle perse- 
cuzioni dezli uomini , voi lì difenderete dal- 
la contradizione delle lingue nel vostro ta- 
bernacolo. Se nell'uomo non v'è niente di 




quanto la faccia , onde avvie- 
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ne , che il Profeta asserisce , che il Signo- 
re asconderà quelli che gli sono cari nel se- 
greto del suo volto ? Perchè Panime fedeli j 
e illuminate discoprono sotto questo volto 
pesto , ed oltraggiato una bellezza tutta di- 
vina , e quando esse Phannouna volta cono- 
sciuta , vi si attaccano > vi riposano a e più 
non temono la persecuzione del mondo • 

VII. Imperocché G. C. tutto sfigurato 
che, è non è nascosto in modo , che- in mez- 
zo a'suoi obbrobri non faccia sentire alPa- 
nime fedeli le attrattive della sua bellezza» 
S. Pietro dopo aver con una confidenza te- 
meraria protestato , cheei morrebbe piut- 
tosto che rinunziare al suo Maestro , essen. 
do interrogato nella casa d'Anna, se era dis- 
cepolo di G. C. rispose , che noi conosceà. 
Fece anche la stessa risposta due altre volte 
in casa di Caifasso,in tempo che il Salvatore 
soffriva tutti gli oltraggi de'quali parliamo • 

Allora questo Appostolo illustrato da lu- 
me divino , e prevenuto dalla grazia , sen- 
za la quale avrebbe persistito nel suo pec- 
cato sino alla morte , cominciò a rientrare 
in se stesso, fu penetrato da dolore, e da 
confusione, lasciò P occasione , che lo 
. avea fatto cadere , pianse amaramente , do- 
mandò perdono con umiltà 3 e la sua peni- 
tenza fu il primo frutto dell'ignominie jchc 
il Salvatore soffriva, per insegnare a tutti, 
nella persona di colui , che doveva essere il 
Capo visibile deilasuaChiesa,che se non re* 
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sistiamo alla luce , che esce dagli occhi di 
Gesù paziente * e moribondo , noi tosto spe- 
rimenteremo y che tutta la nostra gloria de. 
riva da'suoi obbrobri , e che egli ha lasciato 
nell'abiezione un tesoro di grazile di pace* 
che il mondo affatto non vi trova, e che egli 
ha solo riserbato a chi è mansueto , ed umi! 
di cuore • 

COLLOQUIO CON G. C. 

■ 

Disprezzato y ed oltraggiate. . 

* I. O mio Salvatore , che conoscete i miei 
mali, e che solo siete capace di guarirli , a 
voi , sì a voi grazie somme , ed infinite si 
rendano pel rimedio cotanto efficace , che 
ad essi avete applicato . Io riguardo i miei 
peccati come mali piccoli , perchè non ho 
mai ben compreso nè il danno che mi reca- 
no j nè la maestà , che offendono , nè il ru 
medio , di cui abbisognano . Voi vedete , 
o eterna Sapienza, la grandezza del mio 
male , e perciò mi offrite rimedi violenti , 
e volete , che io impieghi il dolore , l'u- 
miliazione , e il disprezzo di me stesso per 
isbarbicare dal mio cuore l'amor proprio , 
che v*è radicato , e la stima delle cose , che 
mi separino da voi. Ma perchè vi siete ca- 
ricato dell'espiazione de'niiei peccati , ave- 
te sofferto, che «si operassero in voi ciò 
che operar dovevano io me 5 
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Io ho sfigurato in me la vostra immagi- 
ne 0 vita dell'anima mia . Io mi sono im- 
brattato di mille delitti , epér lavarmi biso- 
gna qualche cosa di più vile 5 e di piìi igno- 
minioso di tutto quello , che io aveva amato 
contro la vostra Legge. Ma voi, o mio 
Dio y che siete una purità somma , ed infini- 
ta , qual bisogno avete voi d'essere purifica- 
to , cosi che abbiate a sopportare tante orri- 
bili umiliazioni ? Perchè volete , che questo 
volto adorabile sia coperto di sputi , come 
se fosse la cosa del mondo più degna di di- 
sprezzo , e volete essere trattato come l'ulti- 
mo y e come ia feccia di tutti gli uomini ? 
_ II. O mio unico bene , o mia eterna 
beatitudine! Havvi nella persona vostra al- 
cuna cosa, che meriti dispregio ? Nel con- 
versar con voi trovasi cosa , che recar pos- 
sa disgusto? Gli uomini possono odiare 
ciò >' che è buono » e avere orrore di ciò , 
che è amabile f A me, o mio Dio , è do- 
vuto un tal trattamento • I vostri nemici 
non possono farmi verun oltraggio , chefà 
non abbia meritato j giacché come il figliufc^ 
prodigo, ho io lasciato l'abbondanza V e 
le delizie della vostra casa per correr die- 
tro al nutrimento de'porci , perchè ho pre- 
ferito vani trattenimenti alla vostra conver- 
sazione , e vili , e fugaci piaceri alla vo- 
stra amicizia , ai vostri amplessi, e a tutti 
i beni , che mi date , e che promettete . lo 
mcrito,o Signore,chetuttigli uomini mi spu- 
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tiaoin viso,e che tutte !e creature mi trattino 
come un peccatore abbominevole,c indegno 
d'esser mirato . E ciò non ostante , o Padre 
m misericordioso , voi presentate il vostro 
volto per ricevere gli oltraggi, che sono 
dovuti a me , e abbassate la vostra maestà 
alle umiliazioni , che ho meritate . 

Lasciate soffrire a me qu este ignominie^ 
Dio dell'anima mia , o se voi siete risoluto 
di soffrirle per me , datemi almeno la forza 
di fare internamente a me stesso ciò* che ora 
vedo fare a cotesto divino volto * e di aver 
tanto disprezzo, ed orrore per tutto quello, 
che mi può separar da voi , quanto i vostri 
carnefici ne mostrano per voi Ispiratemi 
un disgusto generale del mondo , e de'suoi 
piaceri ; insegnatemi ad odiare me stes- 
so quanto merito d* essere odiato , dopo 
avervi cosi vilmente abbandonato, o fonte 
de'beni eterni, o sovrana mia felicità, o 
mia ricchezza infinita . 

UL Io vi fo questa preghiera, o mio 
Dio , perchè sento il peso della mia corra- 
sióne , e sento , che il mio cuore terreno 
di sua natura è più terreno ancora per i pec- 
cati , che ha commesso , e non ama se non 
le cose , chea lui rassomigliano • Ma giac- 
ché lo avete creato per altri beni * fate, che 
esso gli ami, e producete in lui il frutto 
delle vostre ignom inie . Voi vi siete umi- 
liato, Signore , affine d'esaltar me: avete 
voluto essere disprezzato sino a soffrirelc piii 
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eccessive indegnità, affine di farmi com- 
prendere quanto uno è degno di disprezzo 9 
allorché si allontana da voi. E'possibile* 
die io vegga le vostre umiliazioni , e non 
desideri d'esser da tutti conosciuto quale mi 
sono , e d'essere trattato come siete stato 
trattato per me, o mio Signore , e mio Dio ? 

lyia ohimè ! io fo tutto il contrario di 
quello m'insegnate : io stimo ancor me stes- 
so ad onta di tutti i motivi > che ho di di- 
sprezzarmi j e non voglio esser per voi nel- 
lo stato > in cui voi siete per me . O mise- 
ria , o bassezza , o viltà dell'anima mia ! 
Quando mi trarrete fuori da questo fango : 
quando uscirò fuori di me stcsso>per veder- 
mi tal quale sono , e per odiarmi come deb- 
bo ? Diffondete ( Pr. 44, ) su di me la vostra 
luce , e la vostra verità » acciecchè^ssarirrt — 
faccia entrare nella cognizione delle vostre 
perfezioni; poiché io non mi allontanerò^ 
da me , se non xn avvicinerò a voi . 

In quanto a voi , o Signore > che mi co- 
noscete perfettamente , che potevate far di. 
più che mostrarmi nella vostra persona ol- . 
traggiata , e sul vostro volto sfigurato lo 
Stato vero del mio interno, eia manierai 
onde io debbo trattare me stesso ? Ma, mise- 
rabile che sono l io non sento il mio male » 
e da me npn po^so liberarmene.Abbiate pie* 
tà di me > Signore > abbiate di me pietà . . 

IV* Avevate ben ragione , o mio Dio v 
di dir per bocca del vostro Profèta t lo sono 

*4 
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Io mi offro a voi con tutto il mio cuore , 
mi abbandono senza riserva alla vostra prov- 
videnza, fate di me quello , che vi piace- 
rà : bruciate, tagliate, consolate , afflig- 
gete , umiliate , esaltate, giusta il vostro be- 
neplacito . La sola grazia , che vi chiedo 
è , che io non mi ritiri mai dalla vostra con- 
dotta : Confermate in me ( Ps. 6j.) ciò , che 
in me operate* o mio Salvatore . Perfeziona- 
te colla vostra misericordia la volontà , che 
m'ispirate » affinchè persuaso io , che non 
non mi accaderà niente^sc non per soave dis- 
posizione di vostra provvidenza, e che la 
mia felicità in questa vita consiste a non ave- 
re altra volontà che la vostra , io non vo- 
glia se non quello , cke volete voi . 

VI. Insegnatemi > Signore * una cosa che 
desidero sapere da voi : istruite la mia igno- 
ranza 3 giacché voi siete mio fnaestro, e non 
volete, che ascolti altri che voi. Come i ver- 
mi si formano , e si nutrono di fango, non 
vi siete voi annichilito sino a divenire in 
qualche modo il fango , e l'immondezza del 
mondo , affinchè un verme della terra, quale 
io sono, trovasse in voi il suo nutrimento, e 
la sua vita ? In quella guisa che siete nato in 
una mangiatoia tra, due animali,per insegnare 
agli uomini, che si erano resi simili alle be- 
stie con la Viltà de'Ioro desideri , che pote- 
vano avvicinarvisi\ e potevano nudrirsi di 
voi ; .voi avete per avventura voluto , che 
l'anima mia avvezza alle cose basse della ter- 
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ra traesse dalle vostre umiliazioni un mitri- 
mento , che le fosse convenevole . Sì,Signo- J 
re , voi lo volete , voi non vi siete umiliato \ 
così , se non affinchè V opposizione della \ 
grandezza vostra , c della bassezza mia non 
mi allontanasse da voi . Voi pretendeva- 
te, che vedendovi^ io sprezzato dagli uo- 
mini , amassi i vostrt^isprezzi , dopo aver 
per mia colpa perdutc\il gusto della vo- 
stra grandezza . Di tal ! laniera , o mio 
Dio, vi adattate voi sempre ai bisogni, c 
alla debolezza dell'anima mia • 

Voi siete venuto a me , perchè non pote- 
va io venire a voi • Avete preso su di voi 
tutti i miei debiti , perchè io non era capa- 
ce di soddisfare ad essi da me medesimo , e / 
vi siete fatto mio cibo in mille differenti ì 
maniere , affinchè se ne trovasse qualcuna , \ 
in cui potessi gustarvi. Come posso io 
mirare tutte queste invenzioni ammirabili 
del vostro amore , e non ardere d'amore 
per voi, e non essere incantato dalle vo- 
stre umiliazioni? Le anime pure vi trovano 
un'ineffabile dolcezza, e un solido nutri- 
mento , che non si trova nelle cose , che 
si posseggono fuori di voi . 

Il misterioso pane ( 3. Reg* 19. ) che 
diede ad Elia una sufficiente forza per cam- 
> minare 40 giorni , per giungere sino al 
monte , dove vide il Signore , era un pane 
cotto sotto la cenere* Allo stesso modo , 
c mio Dio , si è celata la vostra beltà sotto 
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gli obbrobri , la vostra possanza sotto la 
debolezza , la vostra gloria sotto l'ignomi- 
nia ; e sotto questa cenere trovano i vostri 
servi fedeli il loro nutrimento, e la loro 
forza • Tutti gli obbrobri , onde siete co- 
perto j non possono ascondervi intiera- 
mente; io vi cr riconosco , tutto cieco che 
sono , io vi ci adoro come il più bello , e 
il più amabile de'figliuoli degli uomini , e 
come il cibo più delizioso deiPanima mia • 
Quando sarò cosi felice,per esserne sazia- 
to , e per non potere più nudrirmi d'altro 
cibo ? Voi siete , o mio Salvatore , l'albe- 
ro della scienza del bene , e del male , il di 
cui frutto apre gli occhi , e comunica la lu- 
ce . Voi siete l'albero della vita, la di cui 
virtù ripara tutte le nostre forze ; da questa 
corteccia tuttoché dura , e secca , quale 
•apparisce, sgorga un balsamo infinitamen- 
te prezioso . Quando mi trarrete a voi, o 
x mio Dio , mediante l'odore di un sì soave 
profumo ? I cibi terreni si convertono in 
sostanza di colui , che li mangia ; ma l'ani- 
ma, che vi gusta , o Pane celeste , è tutta 
trasformata in voi . Operate questo cambia- 
mento colla forza della vostra grazia , fate , 
che la brama d'imitarvi mi porti ad abbrac- 
ciare i vostri disprezzi, a disprezzare > e 
ad odiare me stesso per amor vostro , e mi 
riconosca per quello , che sono , e tutte le 
creature mi trattino come merito • s 
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Che se !a vostra bontà ha ordinato altri- 
menti , e se avete risoluto di risparmiar la 
mia debolezza, almen non permettete, Si- 
gnore , che io abbia mai stima di me stes- 
so, dopo aver veduto voi coperto d'ob- 
brobri . Qui è dove voi siete un Dio vera- 
mente nascosto , qui vi trovano tutti quelli, 
che vi cercano nella semplicità del loro cuo- 
re > ogloria* o amore dell'anima mia. 

O Regina degli Angeli , o umile ancella 
del Signore , che per propria esperienza co- 
noscete la felicità , che v'è in essere umilia- 
to per amor suo , egli vi scelse per sua Ma- 
dre j allorché volle essere un verme della 
terra , e l'obbrobrio degli uomini , perchè 
eravate la più umile di tutte le creature . I 
grandi favori, onde siete stata colmata» 
non vi hanno fatto insuperbire, e punto non 
hanno diminuito in voi il basso sentimento ,. 
che avevate di voi stessa . Voi non avete ri- 
cevuto tutti que'tesori di grazie per voi so- 
la ; rammentatevi di questo miserabil pec- 
catore, o Madre di misericordia : aiutate- 
mi ad uscir dall'abisso ^ dove mi hanno 
sommerso i miei peccati : ottenetemi il lu- 
me 3 del quale ho bisogno per conoscere 
Gesù Cristo,Ia grazia d'amare le sue umilia- 
zioni , e la forza di sopportar quelle » 
che mi sopravvengono . Angeli del cielo , 
che mirate scopertamente la maestà di que- 
sto volto adorabile x Anime beate > che do- 
po avere amato sulla terra gli obbrobri del 
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Salvatore, ne gustate il frutto in cielo , chie- 
detegli permela grazia di perseverare sino alla 
morte nella brama, cheeim'ispirad'imitarla. 

PATIMENTO XXXIII. DI. G. C. 

• * 

La Prigione • 

I. I Capi del popolo, i Sacerdoti, i 
Dottori delia Legge , e i Farisei stanchi di 
torrhentare il Salvatore con false testimo- 
nianze , con insulti , e con mille altre sorte 
d'oltraggi 5 si ritirano alle lor case per rati- 
narsi l'indomani, e ordinarono asoldati jchc 
lo tenessero ben custodito • 

Evvi motivo di credere , che l'odio , on- 
de essi erano animati , non fece loro pren* 
dere molto riposo durante la notte , e che 
essendo tutti intesi nel disegno di far mori- 
re G. C. non pensarono se non a quello , 
che potevano fare, o dire 3 contro di lui 
nell f adunanza. Perocché siccome la mali- 
zia non cede mai , eneppur si arrende alla 
verità conosciuta , così non è ella contenta, 
se noR quando vede tutto il male , che ha 
desiderato . Un cuore determinato pel delit- 
to , e privo della grazia di Dio , è , giusta 
l'espressione della Scrittura ( Cant. 85.) du- 
ro f ostinato^ inflessibile come T inferno , che 
sempre tormenta > e non dice mai : basta • 
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Questi giudici appassionati non solo ave- 
vano perduto ogni sentimento di umana 
•compassione; ma da questi principi che 
avevano trovati così favorevoli a! loro dise- 
gno , fu vie più inasprito il loro odio , an - 
zi si accrebbe vie più in essi Tinfernal brama 
di vederlo intieramente soddisfatto • Quindi 
parve loro lungo il resto della notte , ben. 
chè fosse allora scorsa in gran parte; poi- 
ché il gallo avea già cantato tre volte , e s. 
Pietro penetrato dal dolore si era ritirato per 
piangere il suo peccato , avendo lasciato il 
suo Maestro tra le mani dei soldati • 

II. Ma perchè G. C. era stato accusato 
di magìa a cagione dell'opere maravigliose , 
che avea fatto sotto i loro occhi, non si con- 
tentarono di dargli le guardie , e di legarlo 
strettamente ; lo chiusero inoltre in un luo- 
go sicuro, temendo sempre, che loro scap- 
passe • Era allora la' stagione , in cui il so- 
le leva circa Tore undici , e questa ora chia- 
mavasi presso i Giudei la prima ora del 
giorno , perchè eglino cominciavano a con- 
tare Tore dalla levata del sole. Benché do- 
vea farsi giorno presto , quel poco di notte 
che rimanea , sarebbe sembrato assai lungo 
ad ogni altro prigione » Poiché oltre al non 
avere il Figlio di Dio in quella carcere ove 
riposar la sua testa > era estremamente inde- 
bolito pel sudor di sangue , che aveva avu- 
to nell'orto, pel lungo cammino-, cbegli 
avevano fatto fare strascinandolo barbara- 
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mente per le strade di Gerusalemme , perle 
catene , onde Io avevano caricato, pe'colpù 
per gli schiaffile per gli altri cattivi trattamen- 
ti , che avea ricevuto . Di più i soldati spin- 
ti dal demonio, edjacefecati dalla ricompen- 
sa , che i Sacerdoti avevano loro promesso > 
non davanoal Salvatore un momento di ripo- 
so , e si davano l'alternativa per tormentarlo. 

III. Quando i padroni si furon ritirati , 
i servitori rimasti aMora liberi dal loro ser- 
vizio,accorsero alla novità dello spettacolo, 
e rinnovarono gli oltraggi , che a%*ea già 
sofferti , e ne inventarono ancor de'nupvi • 
Sappiamo difatti dal Profeta , ( Thren. i. ) 
che non si trovò chi avesse compassione 
di lui , e che in vece di parole consolanti, 
che d'ordinario si dicono a quelli , che sof- 
frono , non udì se non ingiurie, e bestemmie. 

Vi sono anche molti Santi , che riguar- 
dano questa notte crudele come uno de'mag* 
giori tormenti della Passione del Salvatore . 
Essi dicono , che se gli Evangelisti non 
hanno per minuto notato ciò, che egli al- 
lora soffri ; si è , perchè era facile alla fe- 
• de , e all'amor deTedeli di congetturarne 
una parte,e che inoltre dobbiamo noi disco* 
prire in G. C. nel dì del giudizio universa- 
le un tesoro infinito di misericordie j che 
ignote ci sono in questa vita . Poiché da un 
oceano immenso d'amor divino non poteva- 
no uscire che procellosi flutti di p^ne , p 
amarissimi gorghi di patimenti • Li parago- 
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ria egli stesso, per bocca di Davidde , ad 
un'orribile tempesta , che Io inghiotte sen- 
za annegarlo:Sa« venuto dice egli( Ps. 60.) 
in alto mare, e la tempesta mi ha sommerso . 

IV. In mezzo a tutti questi oltraggi il 
Salvatore taceva , li sopportava con pazien- 
za, e si preparava a sopportarne ancor dèi 
maggiori ; perchè il suo amore era sempre 
più forte dell'odio de'suoi persecutori. Egli 
amava gli uomini > ed anche i suoi persecu- 
tori con un amore infinito , e mentre eglino 
non trascuravano cosa alcuna per farlo . mo- 
rire , questo amore nudri vasi della brama di 
soffrire ancor più per essi . Siccome niuna 
cosa turbava in lui la serenità dello spirito , 
il corpo , e i sensi soffrivano i! dolore in 
tutta la sua estensione. In questa guisa com- 
piva con tranquillità , e con perfezione in- 
sieme Popera della redenzione degli uomini 
alla vista di Dio suo Padre , unendo colle 
preghiere le più fervide un illimitato abban- 
dono a tutto quello , che bisognava soffrire 
per i peccatori . 

Qucsro ha per avventura indotto i Servi 
di Dio a riguardare P ore, che precedono la ■ 
levata del sole.come il più proprio per Pora- 
zioncaffin d' unirsi allora a Gesù, che soffri- 
va, e penava . Imperocché in mezzo ai 
suoi più grandi dolori , e nel silenzio della 
notte spargeva ancor perP anime , che ri- 
scattava , lagrime d'amore, delle quali- 
quelli y che le vedevano scorrere , non co- / 

noscc- 
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noscevano la vera cagione . Ma perchè ab*, 
biamtntti parte a questa sovrabbondante Re- 
denzione » possiamo servirci di G. C. co- 
me d'utt bene nostro, per ringraziare Dio 
delle pene s ohe tolleriamo, dell'amore , 
che e' ispira • delle benedizioni , onde ci 
previene; e noi troviamo inG. C uncnore 
cosi pieno di bontà , che quantunque ei 
non abbia trovato alcuno , che lo consolasse 
ne' suoi patimenti , o che ne avessequalchc 
sentimento di compassione > quella ? che 
noi sentiamo al presente nel meditarli 9 non 
gli è men grata che se P avessimo sentita in 
tempo 5 che egli soffriva . 

V. Ma questo divin Salvatore col racco- 
glimento interno , e colla fervida preghiera 
onde accompagna tutte le sue pene , insegna 
in una maniera maravigliosa a' figliuoli 
d' Adamo , la di cui vita è piena di miserie* 
dove essi debbono cercare P unica > e la ve* 
ra lor consolazione , e che non possono tro- 
varla , che in Dio solo per mezzo dell'ora* 



zione ♦ 

Due cose rendono insopportabili gli acci- 
denti della vita. La prima è di non cono* 
scere la mano di Dio, che li dispensa sempre 
con peso j e con misura , e sempre per no-* 
stro vantaggio • La seconda di non ricorre- 
re subito a lui , che solo può liberarcene j& 
darci la grazia di farne un buon uso • La 
nostra vita passa quasi tutta in ischivare il 
travaglio * e in cercare il riposo • Ma sicco- 
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me noi sopra la terra stiamo in un luogo 
d'esilio > vi abbiamo tanti nemici al di fuori 
di noi , e tante debolezze al di dentro, che 
bor possiamo nè schivare i mali , che ci ac- 
compagnano , nè trovare il riposo , che 
cerchiamo , 

Gli Uomini , che per la maggior parte 
vivono nella dimenticanza di Dio , e che 
con hanno veruna comunicazione interiore 
con lui , non alzano gli occhi al ciclo nel- 
la tribolazione , e cercano intorno a se stessi 
la cagione delle pene , che sopportano ; ora 
l'attribuiscono alla sorte , Calla lor mala 
disgrazia ; ora alla malizia degli uomini ; 
o v f impiegano rimedj , che son peggiori 
dello stesso male > o si lasciano In fine op- 
primere^dalla tristezza ; e cadendo cosi da 
una in altra pena passano la lor vita senza es- 
fere mai contenti j e senza niun merito • 

VL Imperocché i rimedj , cui ricorrono 9 
sono quasi sempre ugualmente inutili e pel 
tempo, e per l'eternità: perchè li cercano 
nelle false dolcezze del secolo , nelle quali 
con v* è niente di solido, e non possono 
servirci ad altro che a renderci la morte più 
amara , e piò pericolosa ; laddove quelli f 
che trattano interiormente con Dio * che at- 
tingono le acque pure dalle fonti del Salva- 
tore , e che dal la meditazione della sua vita 
traggono le regole della propria condotta , 
si fondano su df una pietra stabile 9 e fer- 
missima Credono di certa fede , che i ma- 
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li , che loro accadono in terra, sono mezzi e 
doni derivanti dalla mano di Dio , co 7 quali 
possono meritare il cielo . 

In tal guisa in tutte le loro afflizioni da 
qualunque parte esse vengano, riconoscono , 
malgrado le ripugnanze della natura , e ado- 
rano , e baciano con amore, e con rispetto 
la mano paterna , che li percuote , e alzano 
sempre i lor pensieri al di sopra degPistru- 
menti % de' quali Dio si serve per gastigare 
i suoi figli , perchè sanno , che niun uomo 
può loro nuocere, se non in quanto Dio lo. 
permette , chetai permissione non si stende* 
se non riguardo al corpo , e che Dio ha ri- 
serbato a se il potere di rendere l'anima feli- 
ce , o infelice . 

Con questa vista piena di fede l'uomo in- 
teriore si olf re a Dio , si unisce a lui con 
un amore puro , e con un' ùmile sommis- 
sione; si abbandona senza riserva alla sua 
provvidenza ; riceve d^la\sila mano tutto 
ciò , che gli accade di molesto ; riguarda 
la croce come la strada , che lo conduce alla 
vita , e privandosi coraggiosamente di tutto 
ciò , che lo ritarda, o lo distorna, non pensa 
che a rendersi simile a Gesù paziente > in cui 
solo trova la sua vera consolazione . Poiché 
quelli soltanto , che disgustati di questa tu*' 
ta sospirano verso I' altra , e quelli , che 
unicamente bramano di piacere a Dio, pos- 
sono propriamente gustar quaggiù' quella so- 

..L «ri' ' v 
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lida gioja , che si può chiamare il princi- 
pio della beata eternità. 

Siccome la s. Scrittura , la dottrina, e 
gli esempi de' Santi provano chiaramente 
questa verità , io mi contenterò di dir qui 
n poche parole ciò, che ce ne insegna l'espe- 
rienza • Si. confrontino insieme due uomini, 
de* quali uno vive nella dimenticanza di Dio, 
c non pensa » che a se medesimo , e l'altro 
che dimentico di se stesso, passa la sua vita 
in un amoroso abbandono nelle mani diDio, 
ed indi si giudichi qual de'due è il più ugua- 
le , il più tranquillo , e il più contento in 
mezzo alle vicende di questo mondo; non 
si potrà dubitare , che non sia questo se- 
condo j giacche egli ha trovato il cammino 
del vero riposo. 

COLLOQUIO GONG. C. 

Imprigionatò % 

I. Dove vi hanno messo » o Dio del Pani- 
ma mia? Perchè state voi nel posto di que- 
sto peccatore ? D' onde avviene , che sie- 
te voi caricato dicatene , e che io sono la- 
sciato libero ? Che ivuol dir questo? Non 
siete voi,o mio Gesùvquel Signor forte , (Ps. 
tf. ) e possente , in cui si glorificava Da- 
vidde, e quel Signore , che liber* i prigioni? 
Non siste v.airuquel desso , cui i Giudei. 
, hanno più volte evoluto prendere per lapi- 
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darlo, senza avere pai potute? fare né l'uno , 
nè T altro ? Siete voi dunque addivenuto 
debole j o forza divina ? La forza vostra è 
ellà ne' vostri capelli come quella di Sansone? 
Come vi hanno potuto imprigionare ? Non 
v era che l'amore > o Salvator mio , che 
fosse capace di prendervi , di legarvi , di 
rinchiudervi • Io adoro questo amore in- 
comprensibile , che non può essere sazio 
di patire, nè appieno soddisfatto , sinché 
non abbia compiuta l'opera della mia sa- 
lute • 

Prendete almeno , Signore , qualche ora 
di riposo j respirate un momento dopo una 
notte così penosa • Gli uomini , e le be- 
stie hanno il tempo della notte per riposar- 
si , e voi la passate tutta Intiera a patire . 
Lasciatemi prendere il vostro posto , e ri- 
cevere gli oltraggi • che vi si preparano ul- 
teriormente . Ma giacché voi noi volete; 
e io vi miro carico di catene , e oppresso 
dalle fatiche , prima che siate tratto da que<- 
sia carcere, gettate su di me un di quegli 
sguardi , che han penetrato il cuore del vo- 
stro Appostolo. Il mio sospira verso voi dal 
fondo della sua miseria , e implora la vo- 
stra misericordia • Riguardate i miei biso- 
gni 3 Signore , e diffondete su di me lo spi- 
rito , che fa sentire i vostri dolori , c imi- 
tare le vostre virtù • % - 

IL Non vi basta il giorno , o mio Dio i 
per compiere l'opera di nostra Reden zio 
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ne senza impiegarvi .ancpra la notte? I la- 
dri si privano del riposo della notte per 
giungere a ciò , che desiderano ; e voi , Si- 
gnore , vi applicate e giorno e notte per 
cercar P ingresso nel mio cuore . Non per- 
dete per questo il vostro riposo ; eccovi il 
mio cuore , che desiderate : staccatelo 
dallecreature , che Io posseggono , porta- 
telo via con voi , fissate in esso la vostra di- 
mora 3 prendetevi il vostro riposo dopo 
tanti travagli • Ascoltate la voce della sua 
miseria', e de' suoi desideri é Date più ret- é 
taalia fede, e air amore , che voi m f ispi- 
rate, che alle bestemmie > le quali vi si. 
vomitano contro da questi empj • 

III. Dimenticate Signore, il peso deL 
le vostre catene 9 giacché esse mi liberano 
dal peso de' miei peccati t Dimenticate la 
durezzadi que' cuori , che non vi amano , 
cnon son commossi da' vostri tormenti , e 
gettate gli occhi su questo mio • Tutto 
contaminato , e tutto miserabile come è , 
voi P avete illustrato col lume della fede; 
esso vorrebbe potervi consolare , con voi 
vorrebbe dividere i vostri obbrobri 3 e rice- 
ver e dentro di se la vostra persona. Confes- 
so 9 che questo soggiorno è indegno di voi 3 
ma voi vi siete aspettato , Signore, voi vi 
siete desiderato • Deh riposate in esso nei 
tempo almeno della vostra prigionìa • Voi vi 
sarete meno maltrattato di quello Io siete in 
mezzo di questi ciechi ; poiché alla fine 
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tal quale 10 mi sono , vi riconosco per mio 
vero unico , e sommo bene . Nel poco 
tempo , che avete a stare in questa prigione, 
potete riempirmi del vostro amore , e con- 
durmi poscia negli altri luoghi » ne' quali 
avete a patire . 

Io non posso esprimere tutto quello, che 
il mio cuore desidera , ma voi lo sapete , 
Signore , giacché me lo ispirate : soddis. 
fatelo 3 giacché il potete • Producete nella 
mia anima i frutti della vostra prigionìa , 
delle vostre catene , de' vostri oltraggi , e 
dell'amore.» col quale li sopportate, e ben- 
ché io ne sia la cagione , mostrate in me 
quanto la vostra misericordia supera i miei 
peccati ♦ 

IV. Io non dubito né dell'amore , che 
avete per me, o salute dell' anima mia , nè 
della bontà, colla quale volete perdonarmi , 
c ricevermi nella vostra amicizia ; ma io 
diffido di me stesso , e dell' inclinazione, 
che ho al male , temo continuamente , che 
essa mi allontani , e mi disgiunga da voi , e 
che mi renda indegno della vostra grazia • 
Ma giacché mi avete lasciato la penitenza co- 
me un rimedie ai miei mali, e una tavola nei 
mio naufragio , vi scongiuro , o mio Salva- 
tore , per le catene , onde siete carico , di 
spezzare le mie, e di dare ascolto alla do* 
lorosà confessione , che vi fo della mia mi- 
seria • 

Perdonatemi, Signore, la parte, che ho net 
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farvi soffrire le vostre catene , e la vostra 
prigionìa . So , che io ne sono la cagione 
e che la prigionìa , che soffrite , è l'effetto 
dèlia mia rea libertà # Perdonatemi i pensieri 
troppo liberi , ai quali ho lasciato trascorre- 
re il mio spirito . Perdonatemi la libertà del- 
la miajjingua, che tante ferite ha fotte all'ani- 
ma mia , Perdonatemi la libertà de' miei 
sensi , che così spesso mi ha da voi allon- 
tanato • Perdonatemi la tiepidezza , colla 
quale vi ho amato, la negligenza , colla 
quale vi ho servito , e il libertinaggio d'un 
cuore continuamente diviso in mille affetti 
contrarj alla vostra Legge. 

Io disapprovo , o mio Dio, e prostrato ai 
vostri piedi altamente condanno tutti gli sre- 
golamenti della mia vita , e confesso ipnanzi 
al cielo , e alla terra , che ho abusato per of- 
fendervi del libero arbitrio , che mi avevate 
dato perservirvi. Abbiate pietà di me, o Pa- 
dre di-misericordia . Fate, The questi carnefi- 
ci mi prendano , mi leghino , m'imprigioni- 
no , giacché vedete , che mi perdo quando 
son libero . Oh se non foss'io stato libero 
che per fare del bene ! Perchè non sono io 
imprigionato per voi,e vicino a voi , o mio, 
Dio , piuttosto che libero lontano da voi ? 

V. Ma giacché il cattivo uso , che ho 
fatto della mia libertà , vi ha cagionato si 
grandi pene, permettete almeno , che io 
ne abbia una parte . Io rimetto la mia li- 
bertà nelle vostre mani : essa è vostra, aven- 
done- 
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domela voi data • Ve la rondo dunque , Si 
gnore , ricevetela per vostra misericordia : 
non me la restituite , quando anche ve la 
chiedessi , nè più vi fidate d' un perfido , 
che vi ha tante volte trad ito . Ma voi , o 
mio Gesù , che siete la via , la verità > e la 
vita , parlate colla mia lingua, vedete coi 
miei occhi j udite colle mie orecchie , go- 
vernate i miei sensi interni , ed esterni > 
-siate il principio di tutti i miei movimen- 
ti ,traete a voi tutti i miei pensieri , fissate la 
vostra dimora nel mio cuore , attaccatemi 
per sempre al vostro servizio. Io mi getto 
a' vostri piedi come Maddalena, gli abbrac- 
cio di tutto cuore , bacio amorosamente 
queste catene 5 onde siete carico, e adoro 
gli oltraggi , che soffrite per la mia salute • 
Oh se m* incatenaste , e mi traeste con 
voi allegami della vostra carità 1 Se in mez- 
20 a questo profondo silenzio , in cui sta- 
te , mi faceste sentire la dolcezza della 
vostra voce l Se diceste all'anima mia : Le 
son rimessi i suoi peccati : perchè b clama- 
to moltol Quando verrà, il momento , in cui 
«dirò questa parola cosi consolante ? Voi 
potete sin da ora pronunziarla , o mio Ge- 
sù : Parlate dunque , Signore, poiché il vo- 
stro servo ascolta**, e se^ voi tacete per ri- 
guardo di questi empi > che vi attorniano 3 
non tacete per me , dite al mio cuore que- 
sta «ola parola : Io sono la tua salute . Io 
credo fermamente , che voi lo piete, 0 mio 
Tom. Uh n 
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Dio ; ma il mio interno vorrebbe sentirlo 
dire da voi , perchè nella nostra voce vi è 
un non so qual soave incanto capace di ra- 
pire tutte le potenze dell'anima mia. 

E' vero , o mio amabilissimo Salvatore , 
che tutte le vostre azioni istruiscono f che 
i vostri obbrobri persuadono , che tutto 
parla in voi stesso. Vi sovvenga » Signo- 
re , che per un de'vostri Profeti avete det- 
to , che ci trarreste a voi ( Osee i . ) coi le- 
gami (Chiamo , e colle catene della carità • 
Io veggo già i legami d'Adamo : questa 
Umanità santa , queste guanciate , questi ol- 
traggi , questa prigione . I peccati d'Ada- 
mo , e della sua posterità f dei quali avete 
voluto caricarvi , son veramenre i legami 
d'Adamo ; ma dove sono quelle catene di 
carità , dalle quali dovrei io esser legato ? 
Perchè sono ancor libero? Perchè com- 
metto con tanta libertà il male, che vo- 
glio? Chi impedisce queste catene dal legar- 
mi f Traetemi , Signore , con queste cate- 
ne à* amore > stringetemi , e attaccatemi 
per modo a voi , .che io non me ne separi 
giammai . Fate, che io senta i vostri dolori , 
che imiti la vostra pazienza , che voi non 
soff iate inutilmente per me. Vi domando 
questa grazia per le catene , delle quali sie- 
te caricato, e per l'amore, col quale le 
portate • 

VI. Oh se fojsi io così fortunato per ve- 
dere il vostro interno 1 Oh se potessi co- 
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noscere quale è l'occupazione de! vostro 
cuore durante un trattamento così indegno ! 
Quei barbari noji pensano che a tormentar- 
vi , e voi non pensate che a patire per lo- 
ro . Mentre che \\ loro spirito cerca nuovi 
mezzi d'oltraggiarvi, il vostro si affatica per 
la loro riconciliazione , e appunto da que- 
ta altissima contemplazione prendete voi 
nuove fòrze per compiere il rimanente del 
vostro sagrifizio. Oh la gran verità. che ave- 
te detta , o mio Signore , e mio Dio , al- 
lorché asseriste , ( Math. 1 1.) chetutti quel- 
li , che ricorreranno a voi , troveranno con* 
forto. Io non mi son mai pentito d'essere 
venuto a voi , e non sotjìx mainato conten- 
to quando me ne sono allontanato > perchè 
senza voi non vi è nuHa di buono . Quan- 
do il mio spirito è lontano da voi , la mini- 
mi pena lo abbatte ; e quando vi è vicino , 
i più grandi travagli non lo spaventano. Co- 
me potrei essere io forte senza \ r oi > o so- 
stegno , e forza dell'anima mia ? 

VII. Io non sono cosi debole , cosi me- 
sto » cosi abbattuto ne'mali 3 che mi acca- 
dono^ non perchè ne cerco il rimedio fuo- 
ri di voi j o perchè non comincio a ricor- 
rere a voi , se non quando mi trovo op- 
pressa.. Con voi , o mio Dio, le cose pid 
amare divengono dolci f . e il peso più gra- 
ve sembra leggiero , perchè. la vostra pre- 
senza dissipa le nostre tenebre, e arricchi- 
sce la nostra povertà . Insegnatemi a ricor- 

n 2 
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rcre a voi in tutti i miei bisogni , ad abban* 
donarmi a voi in tutte le mie incertezze , e 
a soffrire con voi tutte le .mie pene • Io vi 
troverò sempre pronto a soccorrermi ; pe- 
rocché chi ( Ps. 1 2. ) sta alla custodia d'Is- 
raele non assonnerà , nè dormirà. Fate 
dunque, 0 Signore, che nelle turbolenze 
di questa vita il mio cuore si riposi in voi , 
e non cerchi altra consolazione se non vici- 
no a voi , che siete il verace mio consolato- 
re > e che solo conoscete i miei mali , sic- 
come siete il so!o j che potete rimediarvi . 

O Vergine santissima , rifugio, e pro- 
tettrice di quelli , che v'invocano , rappre- 
sentate la mia povertà al Signore , che ha 
operato in voi cose sì grandi , e giacche la 
libertà del mio cuore è la sorgente di tutti 
i miei mali , io non altro vi chieggo ; che 
catene : impetratemi questi legami d'amo- 
re , affinchè resti attaccato a G. C*in tutto 
il tempo di mia vita . Spiriti beati , che li- 
beri dalle miserie di questa vita godete un'e- 
terna feliciti senza timore di perderla , ram- 
mentatevi di questi poveri esiliati , e solle- 
vate i nostri cuori ai desideri de'beni , che 
voi possedete, acciocché noi li possediamo 
un giorno insieme con voi • Così sia « 
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PATIMENTO XXXIV. DI G. C. 

jE* strascinato ignominiosamente per le 
strade di Gerusalemme . 

I. Ssetido giunto fi Venerdì , giorno 
il più avventuroso > che abbia mai illumi- 
nato il mondo , trovò gli uomini in dispo- 
sizioni assai differenti. G. C. non potea 
vedere un giorno più doloroso per lui , nè 
al tempo stesso il più desiderato ; giacché 
questo era quel giorno j in cui l'amor suo 
rattenuto per tanti anni dall'ubbidienza do- 
veva al fine soddisfarsi colla consumazione 
del suosagrifìzio . 

In tutta la sua vita Aveva e^li desiderato 
con ardore questo giorno , e lo vide venire 
con gioja , perchè era sul punto di restare 
vittorioso dell'inferno , di riunire il cielo 
£olla terra , di sottomettere alla sua volontà 
il cuore de'suoi eletti , di riscattare i pecca- 
tori , e di aprire a tutti gli uomini i tesori 
dell'infinita sua misericordia • Ma il mon- 
do riguardava questo giorno con indifferen- 
za , perchè ignorava i beni immensi , che 
gli erano preparati ; e i nemici del Salvatore 
accecati dalla propria lor malizia , abban* 
donati da Dio j e divenuti al tempo stesso 
i ministri del demonio ^ e gli esecutori dei 
divini disegni, che punto noti conosce-. 

n ì 
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, vano j crederono , che non si dox^eva per- 
dere alcun momento d'un giorno così op- 
portuno a contentare il loro odio , benché 
questo odio dovesse esser per essi una sor- 
gente d'info rtunj , eperG. din soggetto 
di gloria immortale . 

IL Quindi senza che fosse necessario di 
andarli a cercare, si recarono a casa di Cai- 
fasso , tostochè il giorno cominciò ad ap. 
parire . Convennero insieme de'punti su i 
quali eglino condannerebbero il Salvatore . 
Deliberarono di stare fermi in essi per qua- 
lunque cosa potesse dirsi in di lui fovore, 
di opprimerlo coloro gridi , e col [or nu- 
mero , se egli mai intraprendesse di difen- 
dersi, e di fare entrare Pilato nel loro senw 
timento o di buon grado , o per forza • Ave- 
vano tanta paura , Iche loro non riuscisse 
questo disegno, che non Io Confidarono a 
veruno. Vollero eseguirlo da per loro stessi, 
persuasi, che essendo i Capi del popolo, i 
Sacerdoti del Tempio^ Dottori della Legge, 
e che aiendo con loro i Farisei , i quali fa- 
cevano professione d'una vita santa , nulla 
sarebbe capace di resistere alla loro autorità* 
Ma prima che Pilato, il quale era Go- 
vernatore della Provincia , impegnato fosse 
in altri affari , e che il popolo , il quale 
pochi giorni avanti aveva accolto G. C. con 
si grandi acclamazioni , avesse il tempo di 
eccitare qualche tumulto per salvarlo , or- 
dinarono , 'che si strascinasse ignominiosa- 



Digitized 



Di nostro Signor Gesù Cristo 151 

mente per le strade della città , affine di ren- 
derlo odioso y e spregevole al popolo » 
che dalle apparenze giudica le cose , e che 
con tanta facilità passa dall'amore all'odio . 
Lo trassero dunque da prigione dicendogli 
mille improperi , trattandolo da maledetto 3 
da seduttore , da mago . Non lo chiama- 
vano più col santo suo nome , che erano in- 
degni di pronunziare r e non erano punto 
commossi da tutti i mali , che durante la 
notte aveva sofferti . 

Gli uni chiedevano con ischerno crudele 
se egli farebbe qualche miracolo ; altri be- 
nedicevano Dio , che avea scoperto cosi 
pericolose imposture • Allora fu dato in ma- 
no a'eamefici , e a furia di fischiate fu con- 
dotto a traverso di Gerusalemme a casa di 
Pilato f attorniato da una truppa di soldati 
che impedivano la folla d'accostarsi , per te- 
ma che non glielo levassero dalle mani • 

HL Uscì in ques-o stato dalla casa di CaL 
fosso • Per istrada gli si facevano mille ol- 
tràggi, e mille violenze, e non udiva che 
bestemmie ; da una parte era tirato , dall'al- 
tra spinto 3 e senza dargli riposo era pres- 
sato di camminare, non ostante che fosse * 
rifinito dalia stanchezza dopo una notte , in 
cui avea tanto sofferto . Se cadeva j o face- 
va un passo falso , Io caricavano di colpi , 
e d'ingiurie come il più dispregevole di tut- 
ti gli uomini • Più meritava egli venerazio- 
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ne per la modestia sua , e per la sua santità , 
più era trattato indegnamente . 

Allo strepito di quelli, che lo conduce- 
vano accorse tutta la città , la quale non fini- 
va di stupire in vedere strascinare con tanta 
infamia per le strade un uomo , che pochi 
giorni innanzi era stato ricevuto come il Mes- 
sia » II suo silenzio, le sue catene, la presen- 
za de'Magistrati, e de'Sacerdoti facea giudi- 
caré al popolo, che egli fosse reo, e che tutto 
quello, che era stato in lui ammirato, non 
fosse che impostura , ed ipocrisia . In tal 
guisa la maggior parte de'suoi amici si di- 
chiararono contro di lui ; quei , che egli 
avea colmati di benefizi divennero suoi per- 
secutori , e i suoi miracoli non servirono , 
che ad accrescere le sue ignominie # 

IV. In mezzo a tutti questi obbrobri gli 
si fecero far la mattina quattro viaggi . Da 
Caifàsso andò a Pilato , da Pilato ad Erode, 
da Erode rivenne a casa di Pilato , e di là fu 
condotto al Calvario portando sulle suespal- 
le la croce, nella quale dovea essere confit- 
to , oltre i due viaggi , che avea fatti du- 
rante la notte dall'Orto alla casa d'Anna , e 
dalla casa d'Anna a quella di Caifasso . , 

Le anime , che amano il Salvatore posso» 
no accompagnarlo in ispirito in tutte queste 
stazioni compassionando le sue pene, os- 
servando i suoi movimenti , imitando le 
virtù , che pratica , baciando la terra , sul- 
la quale cammina , e raccogliendovi i teso- 
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ri di grazie , che egli vi spande a piene ma- 



rceranno pur di trarne gran vantaggio , se 
confronteranno le vie, per le quali essi si 
perdono con quelle, che ha battuto Gesù 
Cristo per salvarli , e se imploreranno 
umilmente la sua misericordia per rientrare 
mediante i suoi meriti nella via della salute > 
se l'hanno abbandonata , o di perseverarvi 3 
se vi camminano • 

Imperocché il nostro Signore ne'suoi sei 
viaggi ci ha lasciato esempi maravigliosi 
d'ogni sorta di virtù , sopratutto di pa- 
zienza , e d'umiltà • Nel primo viaggio si 
lascia prendere come un malfattore per ub- 
bidienza ai voleri di suo Padre . Nel secon- 
do y giudice sovraao come è de'vivi , e dei 
morti si sottopone volontariamente al giu- 
dizio de'suoi nemici «Nel terzo perde quel- 
la grande riputazione , che aveva acquistato 
co'suoi miracoli , e colla santità della sua 
vita. Nel quarto comparisce innanzi ad 
Erode come se fosse Pultimo de'suoi sud- 
diti , benché sia il padrone , e il creatore 
dell'universo. Nel quinto permette* che 
l'eterna sua sapienza passi per stoltezza; e 
nel sesto è posto in mezzo a due ladri . Chi 
avrebbe creduto , che queste vie fossero il 
più diritto, e il più sicuro cammino per 
giungere alla gloria , se il figlio di Dio non 
f avesse battuto ? ■ , 




sono meno spirituali, non 
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» 

V. Non parlava forse Davidde di queste 
vie , quando diceva: ( Ps* 24, ) Signore , 
mostratemi le vostre vie , additatemi i vo- 
stri sentieri^ conducetemi nelle vostre 
verità , e ammaestratemi ; giacché voi siete 
mio Dio , mio Salvatore , ed ho io sempre 
sperato in voi} Rammentatevi , Signore, 
delle vostre misericordie , di quelle miseri- 
cordie cioè , chejono state in tutti i secoli . 

Imperocché quantunque questo santo Re 
si vedesse innalzato dalla mano di Dio sui 
trono di Giuda, liberato dalla persecuzio- 
ne diSauIIe , per esser poscia vincitore del- 
le nazioni nemiche, divenuto da Pastore 
Generale d'armate , da ultimo d'una oscura 
famiglia capo del popò! di Dio , uguale ai 
più gran Principi del tempo suo, e ad essere 
quegli , da cui doveva discendere il Messìa 
secondo la carne , trascelto in fine da Dio 
per esser Patriarca , Profeta > esemplare, e 
modello de'Giusti : nulladimeno in questa 
elevazione non obbliò mai il suo stato pri- 
miero , e con umil riconoscenza rammenta- 
va la bassezza , d'onde Dio lo avea tratto . 
Riguardavasi interiormente come un uomo 
disprezzabilissimo , ed ogni volta che pre- . 
diceva le umiliazioni del Salvatore , parlava 
in persona propria , le applicava a se stes- 
so » come se avesse voluto rivestirsene anti. 
cimatamente, come se avesse invidiato a 
quelli j che dovevano vivere nella Legge di 
graziala felicità d'avere avanti agli occhi un 
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Dio umile , e di potere imitar sopca la terra 
la sovrana maestà annichilita, e crocifissa. 

Questo pensiero gli faceva sprezzare la 
propria grandezza , e ofispirava un arden- 
te desiderio di conoscere queste vie segrete 
così piene di mfsericordie , che erano allora 
intieramente sconosciute . Ei non le vedea 
che da lontano , ma sospirava appresso ad 
esse, e per quanto gli era possibile , visi 
avvicinava in ispirito . Quindi è, che seb- 
bene egli fosse un de'più potenti Principi 
della terra , tollerava t gastighi di Dio , e 
Tingratitudine degli uomini con una som- 
missione così perfetta , come se avesse avu- 
to innanzi agli occhi l'esempio d'un Dio 
umiliato. 

Con quanto più forte ragione dobbiamo 
noi esser sommessi a Dio ne'mali di questa 
vita , noi , cui ha manifestato così chiara- 
mente queste vie divine consagrate dall'or- 
me dei Figlio suo ? Non bisognerebbe scon - 
giurarlo assiduamente di condurci perle me- 
desime vie * e d'illuminar la nostra cecità > 
affinchè potessimo comprendere questa am- 
mirabile verità? > 

VL SeDavidde avesse veduto il Salvato- 
re in questo stato., quanto ardentemente 
avrebbe desiderato d'essere preso in vece 
sua , d'esseré strascinato per le strade di Ge- 
rusalemmi , di foassar per uno stolto , e di 
soffrire gli òbbroorj pel nome di G. C. co- 
me han fatto di poi molti Santi? Ma noi, 
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che siamo ben lontani da questa perfezione, 
e dai quali G. C. per condescendere alla de- 
bolezza nostra non esige , che soffriamo per 
lui tutto quello , che ha sofferto per noi , 
come giustificheremo noi il poco pensiero , 
che abbiamo di piacergli , e di schivare al- 
meno le vie del peccato y che ci conducono 
alla morte ? Con quale scusa coloriremo il 
rifiuto 5 che facciamo d'esser discepoli suoi , 
c d'imitar ne'maìi di questa vita la mansue- 
tudine sua , e la sua pazienza ? Qual dis- 
prezzo avremmo noi di noi stessi se pò- 
tessimo conoscere il vero stato, al quale ci 
ha ridotto il peccato innanzi a Dio ? 

Se quelli , che occupano nel mondo po- 
sti ragguardevoli non hanno la forza di la- 
sciarli per rendersi simili a G 4 Q debbono 
almeno umiliarsi interiormente alla sua pre- 
senza , applicarsi a distruggere in se stessi 
Tumano orgoglio * camminare nelle vie del 
Signore , che sono la pazienza , la mansue- 
tudine , il disprezzo di se stesso, la rasse- 
gnazione alla divina volontà ne'pati meo ti, 
implorare di continuo il suo soccorso , ac- 
ciocché non gli abbandoni in un cammina 
tanto difficile, e lasciarsi penetrare da una 
saiutar confusione in vedere quanto sono lon- 
tani dal Salvatore , e che amano di cammi- 
nare piuttosto nelle vie , che egli ha condan- 
nate , che in quelle, che ha esso battute - 

Che se in mezzo d'una abbondanza mo- 
derata » che è necessaria al loro stato este- 
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riore , e che la Legge di Dio non riprova > 
essi conservano interiormente l'umiltà cri- 
stiana , e un sincero disprezzo di se stessi » 
Gesù Cristo che riguarda i sentimenti del 
cuore , e non quello che apparisce al di fuo- 
ri , li colmerà di gloria , quando nel giorno 
del giudizio verrà a ricompensare i suoi ve- 
ri imitatori . Ma se gli uomini , che saran- 
no stati umili solo di cuore, debbono essere 
glorificati, qual sarà la corona di quelli, . 
che umili nell'interno, e umiliati nell'ester- 
no avran seguito l'umiltà del Salvatore in 
tutta la sua estensione ? 

COLLOQUIO CON G, C. 

Strascinato per le strade di Gerusalemme • 

». • 

I. Destati , anima mia, esci dalla lan- 
guidezza , e dal letargo , in cui stai : volgi 
i tuoi sguardi al tuo Salvatore , considera il 
passo , che fa per te : mira quegli occhi ab- 
battuti , ed incavati per la sofferta veglia , 
quel viso livido , e pesto, que'capelli strap- 
pati , quelle mani cariche di catene: se- 
guilo in ispirito, unisciti a lui % e com- 
prendi quanto gli costi • Ei vicn condotto 
da Caifasso a Pilato come un perturbatole 
della pubblica quiete , da Pilato ad Erode 
come un ribelle , che ha voluto farsi Re , 
da Erode a Pilato come uno stolto, e in fine 
da Pilato alla croce come un ladro » 

> - 
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Riconosci , o anima mia peccatrice, que- 
sto Agnello in mezzo a' lupi , mira le per- 
cosse , che gli danno* , gli oltraggi , che gli 
fanno . Ascolta le bestemmie de'soldati , i 
discorsi de'Saccrdoti. , le beffe deTarisei » 
le ^rida , e le maledizioni della plebaglia 
gl'insulti del popolaccio . Rappresenta a te 
stessa queste vie consagrate da'suoi miracoli, 
e dalla sua carità • Non ha gran giorni , che 
erano elleno le vie dei suo trionfo > e sono 
oggi il teatro delle sue ignominie • Ammi- 
ra il suo silenzio nel tumulto , la sua man- 
suetudine negli oltraggi , la sua tranquillità 
nell'agitazione . Ei non mormora , non si 
lagna di veruno ; ed ha egli più pazienza in 
soffrire,che non hanno malizia i suoi nemici 
in maltrattarlo • 

IL Che dici alla vista di questo spetta- 
colo , anima ambiziosa ? Ghe dite voi , uo- 
mini di fango f e di polvere , e tuttavia si 
superbi ? Mirate i passi , che fa il Figlio di 
Dio > gli obbrobri , che sopporta , e i mo- 
tivi , che lo animano • O Agnello divino , 
che togliete i peccati dei mondo, o mio Dio % 
mio giudice , e mio sommo bene , aprite i 
miei occhi 5 illuminate il mio spirito, ac- 
ciocché io conosca le vostre vie , e in esse 
comprenda la sventura di coloro \ che ne 
seguono altre . O divin Gesù , la di icui in- 
finita sapienza non può ingannarsi * voi non 
avete avuto a voi stesso vcrun riguardo ; voi 
non vi siete punto risparmiate quando è sta* 
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to d'uopo , che soffriste per me , e non so- 
lo avete espiato tutti i miei pravi andamenti; 
ma mi avete ancora insegnate le diritte vie, 
che conducono alla salute . 

O luce divina } o verità eterna , abbiate 
pietà del mio accecamento . Dopo tutte le 
grazie jdie hd da voi ricevute io non cono- 
sco voi , e neppure conosco me stesso . Mo- 
stratemi ie vostre vie , Signore , guidatemi 
nella vostra verità ; poiché voglio aver sem- 
pre fissi gli occhi su di voi , che siete mio 
Dio , mio Salvatore , mia guida , mia via , 
mia verità , mia .vita . Vi sovvenga della 
bo n tà , colla quale mi avete sofferto , e del- 
la pazienza , colla quale mi avete aspettato 
per discoprirmi i miei traviamenti , per 
farmeli piangere, e per ricondurmi a voi . 

III. Permettete, Signore, che confèssi 
qui le mie miserie , e che pubblichi al tem- 
po stesso le vostre misericordie . Io ho ab- 
bandonato la vostra Legge , sono stato sor- 
do alla vostra voce , ho rifiutatole vostre 
carezze , mi son da voi allontanato per bat- 
tere strade storte, che mi menavano alla 
morte eterna , se la vostra mano non mi 
avesse trattenuto sull'orlo del precipizio . 
E voi , o mio Dio , voi mi avete creato a 
vostra -immagine , mi avete lavato nel vo- 
■ stro sangue , mi avete insegnato le vie della 
, vita , avete infuso nella mia anima lajede , 
la speranza , la carità , siete stato il mio Re- 
dentore , il mio Maestro , avanti cherio csi- 



> 
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stessi i mi avete fatto entrare nella difesa 
cattolica , a cui avete lasciato la vostra dot- 
trina , le chiavi del Regno de'cicli > e la si- 
cu re zza de' beni eterni . 

Quando sono stato in età di conoscervi , 
ho trovato un'infinità di soccorsi preparati , 
e aperte tutte le strade per venire a'voi . Se 
le avessisin d'allora battute con fedeltà , co- 
me promesso lo avea nel mio Battesimo > 
quanto sarei ora vicino a voi * o mio .Dio > 
quanto illuminato sarebbe il mio spirito » 
quanto sarebbe puro il mio cuore ! Ma oi- 
mè i Miserabile che io sono! Io. ho di- 
sprezzato tutti questi vantaggi. In vece del- 
la vostra ho seguito la mia volontà • tìo 
creduto , e la mia vita è stata contraria alla 
mia fede . Ho posto nelle creature la spe- 
ranza , che bisognava avere in' voi , e ho da- 
to alle cose , che voi odiate , un amore che 
non dovea essere che per voi solo • * 

Col favore del vostro lume io veggo , 
Signore , nella mia vita una lunga s?rie di 
peccati , che mì coprono di confusione , e 
che mi spezzano il cuor di dalore . Distin- 
guo quelli , ai quali son più soggetto , che 
han cagionato i miei maggiori traviamenti » 
e che ancora impediscono in me gli effetti 
delle vostre misericordie . Non mi confon- 
dete 9 Signore > nel giorno della vostra col- 
lera , ma per gli obbrobri , che soffrite, 
liberatemi dalla confusione eterna j che ho 
meritato 

IV. Ec 
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IV, Ecco quale io mi sono , o mio Dio, 
ecco questo miserabile, pel quale avete 
tanto patito • Ecco le vie , che ho battute 
dopo aver viste quelle,che avete battute voi. 
Ecco quale è stata la vanità de'm iei pensieri, 
ia bassezza dermici affetti, la viltà della mia 
vita • Ecco in che ho impiegato le forze > 
che mi avete date, e le potenze d'un'anr* 
ma j che avete creato a vostra immagine • 
Ecco in fine ciò , che ha fatto la mia occu* 
pazione , e la mia delizia* , 

Quanto , o mio Salvatore , «on differenti 
le vostre dalle mie vie ! Quante volte vi ho 
abbandonato , e disprezzato! Quante grazie 
Ai avete fatte , e quante me ne avete pro- 
messe ; eron tutto ciò io voglio essere ono- 
rato , e con6iderato 9 mentre siete voi diso* 
norato , e oltraggiato ! Io 6ono stato tamil* 
Je volte a voi infedele, e siete voi trattato 
come un perfido • Come un insensato. sono 
io corso dietro alle vanità * e voi , o eterna 
Sapienza, accusato siete di stoltézza • Io 
vi ho rapito Ja gloria , e l'amore dovutovi, 
e voi siete crocifisso in mezzo a due; ladri • 
Io sono il reo , e voi siete punito . . . 

Ió , o Signore , io ho meritato il tratta- 
mento j che soffrite • Tutte le creature do* 
vrebbero levarsi contro di me, e strascinar- 
mi per l'universo con ignominiacome un in- 
grato, un traditore , un ribelle • E dopa 
tutto ciò non solo non mi perdonate , o vi- 
ta dell'anima mia , ma volete ancor soggia- 

e 
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cere alla pena , che merito . Io adoro questa 
bontà infinita , io adoro questo amore inef- 
fabile • Vi scongiuro j mio Dio > per que- 
sto amore di cambiarmi il cuore , e di con-» 
durmi per la diritta via , che mi avete inse* 
gnata : Datemi per legge ( Ps. 1 1 8. ) la 'via 
de n vostri contati Aam enti , e fate che io sem- 
pre la cerchi . Ma tenetemi la mano , affin- 
chè io corra dietro a voi all'odore de* vostri 
profumi ; poiché se mi lasciate andar solo , 
caderò come un bambino, che non può 
camminare , o mi smarrirò come un vian- 
dante , che non sa la strada » o sarò obbliga- 
to di fermarmi come un infermo , che non 
ha la fòrza di seguitarvi , o forse anche men 
fuggirò ce rne un disertore . Ma se mi me- 
nerete con voi , andrò per tutto senza te- 
mer di nulla , e il viaggio il più penoso mi 
diverrà dolce in vostra compagnia • - 

V. Istruitemi dunque interiormente , r> 
luce divina , del segreto di vostre vie • Non 
siete voi venuto in terra per aprirci il cielo , 
per vincere i nostri nemici , per farci cono- 
scere il vostro Padre, per accendere ne'no- 
stri cuori il fuoco del vostro amore, per 
distaccarci dalla terra , e per trarci a voi col- 
le attrattive della vostra beltà , per guarire i 
nostri mali, c per colmarci di tutti i beni 
, di grazia , e di gloria ? Chi avrebbe mai 
creduto , Signore , che il cammino , che 
voi seguite , conducesse alle grandi cose » 
jper le quali voi siete venuto ? O consigli 
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impenetrabili deHa divini sapienza ! Beat» 
colui , che unito a voi , o mio Dio > con- 
templa continuamente i vostri disegni , e le 
opere vostre l 

Queste vie son quelle , per mezzo delle 
quali voi confondete i superbi , esaltate gli 
umili , liquefate il ghiaccio de'nostri cuori , 
dissipate le tenebre de'nostri spiriti 9 traete 
Fan ime dall'abisso del peccato, trionfate dei 
nostri nemici , e glorificate il vostro Padre » 
Per mezzo di queste voi istruite, illuminate, 
riscaldate, arricchite, guanto sono (Cant.7.) 
eglino vaghi % vostri andamenti , o Figlia 
unicodel Dio vivente! Quanto sono profondi 
i vostri consigli, 0 eterna Sapienza ! Quanto 
sicure sono le vostre vie , o Verità immuta- 
bile! Dove vado io dunque quando non se- 
guo voi, o vita dell'anima mia? Quando 
mi vedrò io nello stato , in cui vi miro per 
me? .Quando amerò il disprezzo del mon- 
do tanto,quanto ho amato la sua stima , e le 
.sue vanità? 

Ne'momenti , ne'quali soffro qualche co- 
sa per vostro amore , e nequali voi diffon- 
dete nel mio cuore un raggio di vostra luce , 
ia vita mi diventa nojosa, e il mondo pe- 
sante . Conosco chiaramente allora il biso- 
gno, che ho di voi , vi desidero j vi sospiro 
appresso , vorrei essere sempre con voi , e 
non separarmene mai • Ma contenta che è la 
carne, tutti questi sentimenti si perdono , e 
tutti svaniscono questi lumi, Se dunque è 
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vero , che non posso camminar sicuro se 
non nelle vostre vie * fate , Signore , che io 
le ami , le Cerchi 3 le trovi , le segua • 

O Madre purissima di Dio * che sempre 
piena di fede , d'amore, e di conformità al- 
la volontà divina avete fedelmente seguito le 
vie del Signore > impetratemi la grazia di se- 
guirle in avvenire , e di abbandonar quelle , 
che ho seguite per tanto tempo . Angeli del 
cielo 5 che vedete > e ammirate i divini con- 
sigli t Anime beate > che avete altra volta 
tenuto dietro a'traviamenti del mondo , ma 
che rientrate siete nelle vie del Salvatore, 
che presentemente godete il frutto delle sue 
ignominie, e contemplate senza alcun velo 
così ammirabili verità 3 ottenetemi un rag- 
gio della vostra luce » e una scintilla del vo- 
stro amore , affinchè avendo io avuto in ter- 
ra i medesimi vostri sentimenti , possegga 
nel cielo la medesima gloria . Cosi sia . 

« 

PATIMENTO XXXV. DI G. C 

E* strascinato come uno stolto alla corte 

d'Erode. . 



I. X Sacerdoti , e i principali tra i Giu- 
dei condussero G. C. a casa di Pilato còn 
tin apparato cosi strepitoso , che potè far 
credere a quel giudice avere il Salvatore 
commesso un qualche delitto assai straordi- 
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nano. Beffine di dar più di verisimiglian- 
za a questa opinione colTautorità delle loro 
personeje collo zelo della religione, si costi- 
tuirono eglino stessi suoi accusatori ; ma 
non vollero entrare nel Pretorio di Pilato , 
che riguardavano come un luogo profano f 
perchè era la casa d'un Gentile, e teme-, 
vano di contaminarsi in un giorno tanto san- 
to , nel quale dovevano celebrare la Pasqua . 

II cuore umano subito che è prevenuto 
da qualche passione , è così cieco , che fa- 
cendosi uno scrupolo di violar le osservanze 
le piùfeggiere,si abbandona spesso senza al- 
cun ritegno ai maggiori disordini , L'odio, 
mortale che i Giudei portavano aG.C. loro 
promesso da tanto tempo , e al fine lor da- 
to 9 le false testimonianze , il disprezzo del- 
le Leggi , | f opprcssion dell'innocenza , le 
bestemmie,l'ingratitudine non cagionava lo- 
ro alcun orrore 9 temevano poi, che l'en- 
trar nella casa di Pilato li rendesse indegni, 
di mangiar l'Agnello pasquale , e gli azzimi. 

II, Pilato , che li considerava come i ca- r 
pi della nazione , uscì fuori per ascoltarli ; 
ma tostochè udì parlare della Galilea , dove, 
secondo che si asseriva , G# C. aveva inse- 
gnato una falsa dottrina, e di Nazatet, che si 
diceva esser sua patria, lo indirizzò ad Ero T ^ 
de , da cui dipendevano questi luoghi,e che 
era allora in Gerusalemme • Erode , e Pj* 
m lato erano prima poco amici ; ma questa de* 
ferenza di Pilato guadagnò Erode ; di ne- 
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mici che erano divennero amici * e G. C. fu 
il vincolo di lor riconciliazione . Siccome 
essi non eraro capaci di un maggior bene, 
il Salvatore li liberò almeno dall'odio , che 
scambievolmente si portavano, e diè loro la 
pace sì necessaria a quelli , che sono incari- 
cati dell'altrui condotta • 

Qual cosa non avrebbe. egli operato, se 
trovato avesse i loro cuori meglio preparati, 
e più atti a ricevere i beni , che avea volon- 
tà di far loro? Poiché famor di Gesù -non 
può stare senza operare; e quando la du- 
rezza de'nostri cuori gli resiste, egli pa- 
zienta , e aspetta una disposizione migliore. 

I1L I Giudei esposero con gran calore 
avanti ad Erode tutto ciò , che avevano a 
dire contro G* C, Poco ascolto diede esso 
a costoro, e pochissimo peso diede alle loro 
rappresentanze ; poiché quel Principe » ol- 
treché desiderava da gran tempo di vedere 
questo uomo straordinario , di cui gli era 
stata vantata la dottrina , la santità , e i mi- 
racoli, egli si avvide benissimo , che que- 
ste tumultuose accuse erano un puro effetto 
di odio , e di astio; per questo ne fece poco 
caso y e non pensò più che a soddisfare la 
sua curiosità colla vista di qualche mira- 
colo* 

Ma il Salvatore , la di cui vita era per 
tutti gli uomini , e per tutti gli stati un 
modello di perfezione, voile in questa oc- 
casione insegnare agli uomini appostolici * \ # 
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Guai/ sono talora obbligati di trattare col 
gran mondo , quali debbono essere le loro 
mire , e le loro speranze . Era questo un 
esempio estremamente necessario; poiché 
gli occhi y e la maestà de*Principi non so- 
no che troppo potenti per iscuotere la co- 
stanza delle persone le meglio intenzionate, 
le quali d' altronde sarebbero affatto invia- 
bili • Poche sono le virtù , che reggono alla 
prova del favore de'Grandi,e il desiderio di 
piacere ad essi è sempre una tentazione pe- 
ricolosissima pe' servi di Dio . Per questo 
G. C# comparendo alla corte d'Erode volle 
dare queste istruzioni così importanti • 

IV. Primieramente non vi si è presenta- 
to da se , ma vi è stato strascinato per for- 
za -, affin d'insegnare 5 che eglino debbono 
andare alla corte per necessità , e non per 
inclinazione • 

In secondo luogo il Salvatore non ebbe 
alcun riguardo al desiderio , che mostrava 
quel Principe di vedere qualche miracelo , 
perchè conosceva , che in tal congiuntura 
un miracolo non proccurerebbe la gloria di 
Dio y e che non servirebbe se non a contcn- 
tare la curiosità d' un uomo . Quegli » che 
in una professione santa non si propone alla 
corte la gloria di Dio come suo principal 
fine , e non cerca che piacere al Principe > 
è degno cf essere assai compianto ; poiché 
non solamente restano assai spesso deluse le 
<H lui speranze, ma inoltre perde anche 

» 
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assai spesso la pace intcriore , che forma la 
felicità del suo stato , e che è il frutto del- 
la vera virtù . 

In terzo luogo G. C. non volle , che la 
potenza d' Erode s' impiegasse per liberar- 
lo dalle mani de' Giudei , nè per difendere 
la sua propria riputazione, benché lo potes- 
se fare facilissimamente . Poiché sullo spiri- 
to di quel Principe avrebbe avuto più pote- 
re un sol miracolo , che tutte le accuse de' 
Sacerdoti , e de" Farisei . Ma egli volle in- 
segnare agli uomini a sostenere la buona 
opinione 4 , che si ha di essi, colla purità del- 
la loro virtù , colla testimonianza della loro 
coscienza, e colla comunicazione interio- 
re- con Dio , che sono armi così possenti 
per resistere ai mali di questa vita * e per 
acquistare i beni del cielo ; la dove il favo + 
re dei Re non può porci al coperto delle 
umane miserie, e. d'ordinario non serve 
che a riempire il cuore di vanità . 

In fine il Salvatore ci ha mostrato col suo 

■ 

esempio a non aspettare dalla corte se non 
quello , che egli stesso vi ha trovato , cioè 
molto disprezzo per non aver voluto soddi- 
sfare la vana curiosità d'Erode. Perocché 
una cosa così preziosa quanto preziosa è la 
speranza del cuore umano > mediante la qua- 
le si possono ottenere i beni eterni , non dee 
separarsi giammai dal suo solido fondamen- 
to > che è Dio, per appoggiarsi su d'un 
braccio di carne, che è incapace di soste- 
ner. 
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nerla lungamente > e incapace affatto di 
soddisfarla. 

V. Erode, cui si era detto , che G. C. era 
un gran Profeta y gli fece molte interroga- 
zioni sulla sua dottrina y e suIP avvenire , 
per la brama di vedere 3 o d'imparare qual- 
che cosa di straordinario • Ma oltreché il 
Salvatore non volle nè fare , nè dire niente 
che impedire > o ritardar potesse la mor- 
te , che avea risoluto di tollerare per noi , 
vedendo d'altronde , che tutto quello ? che 
allora avesse fatto non avrebbe servito, 
che a contentar la curiosità d' un Principe, 
il quale non avea veruna disposizione a se- 
guire la verità , e che non vi èra niente a 
sperare, nè per la gloria di suo Padre , nè 
per la salute degli uomini ; per questo egli 
rimase in un profondo silenzio , e non ri- 
spose nè air interrogazioni d' Erode j nè 
a P accuse de'Giudei • Questi non mancaro- 
no di trarre vantaggio dal suo silenzio , di- 
cendo 5 che egli era convinto , e che non 
avea niente a rispondere ai delitti , de'quali 
veniva accusato . 

Varie erano le opinioni , che in questa 
corte si avevano sulla persona del Salvatore . 
Alcuni parlavano con istupore delle opere 
sue y delle quali erano stati testimonj ocu- 
lari ; altri asserivano , che vi era dell'impo- 
stura , e dell'incantesimo • Alcuni sostene- 
vano , che la magìa non restituiva certo la 
vita ai morti , nè la vista ai ciechi . Molti 
Tom. Ili p 
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in fine lo riguardavano come uomo inviato 
da Dio j giudicando ciascuno in tal guisa , 
secondo le proprie disposizioni , della dot- 
trina , e de'miracoli di G. C. egli conosceva 
tutti questi differenti giudizi senza farne ve- 
runa mostra • Ma in vece che la sua pazien- 
za , e la sua modestia dovessero conciliare a 
lui la venerazione di coloro > che erano pre- 
senti , fu egli anzi trattato come uno stolto , 
e come uno stupido, per non aver saputo 
profittare <f un' occasione , che gli poteva 
essere tanto vantaggiosa. 

VI. Non v' è chi più facilmente s' ingan- 
ni in quello, che riguarda il vero suo 
interesse > quanto i Principi . Siccome essi 
sono attorniati dagli adulatori , e d'ordina- 
rio sono pieni di favorevoli^ di vantaggio- 
se opinioni di se stessi , si persuadono , che 
non vi sia alcuno , che non debba ricercare 
la loro protezione, e stimarsi felice di pia- 
cere ad essi . Così Erode non esitò punto a 
% credere G. C. un uomo semplice , e senza 
spirito ; poiché trascurava una si bella oc- 
casione di trarsi dalle mani de'suoi nemici « 
Giudicò , che la sua grande riputazione era 
un effetto dell'ignoranza del popolo, il qua- 
le ammira tutto; ed affinchè quest'uomo 
non seducesse in avvenire verun altro , biso- 
gnava farlo andare per la città con un pub- 
blico contrascgno di stoltezza. Gli fece dun- 
que mettere una veste bianca, e in talestato,c 
in siffatto obbrobrioso arnese lo inviò a Pu 
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lato per fargli conoscere ciò , che essq do- 
veva giudicarne* 

Ecco come il Re , e !a corte trattarono 
Gesù Cristo • Ecco la stima , che si fa della 
sapienza di Dio nelle case di coloro , che 
sono ripumi i savj del secolo • Preghiamo 
il Salvatore , che nelle Corti cristiane , nel- 
le quali è riconosciuto, e adorato per Fi- 
glio unico del Dio vivente , l'umiltà, la 
mansuetudine , la pazienza , che egli ci ha 
insegnate , riputate non sieno stoltezza, co- 
me Io furono alla corte d'Erode . 

Non si può dire quanto questo nuovo ve- 
stimento raddoppiò le grida j e le beffe dei 
soldati, che menarono il Salvatore dal pa- 
lazzo d'Erode a quello di Pilato , nè quale 
si raunò folla da tutte le contrade della città 
per vederlo . Gli furono fatti tutti gli ol- 
traggi j che un popolaccio insolente è uso 
ài fare a quelli , che passano per pubblici 
stolti . Perdè allora la riputazione , che si 
era acquistata colla sua santità, e co'su.oi 
miracoli , e sopportò tutte queste indegnità 
con una pazienza invincibile . 

VII. Colui > che noi riguardiamo come 
la sapienza eterna di Dio Padre, come il Fi- 
glio unico del Dio vivente , come la bontà 
sovrana , ed infinita , come lo specchio sen- 
za macchia della maestà divina , vuol pas- 
sare in terra per uno stolro ^ O segreti della 
condotta di Dio , quanto poco siete cono- 
sciuti dagli uomini! Il mondo tenie una doti 
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trina così pura » e cosi contraria ai suoi de- 
sideri ; perdo si sforza di renderla ridico- 
la 9 per indebolirne l'autorità; e per di- 
struggerla v'impiega i Re, i Cortigiani j 
i Sacerdoti , i Dottori , e tutto il popolo • 
Ma questa eterna , onnipotente verità sussi- 
sterà ad onta di tutti gli sforzi , e i mezzi , 
che hanno inventato per oscurarla , non ser- 
viranno che a farla spiccare con più di 
spendore . 

Vili. G. C. voi ea consagrare in se stes- 
so questa mirabile verità , che ci ha poi 
insegnato per bocca del suo Appostolo ; Se 
qualcuno tra voi ( Cor. 3. ) cr edesi savio se- 
condo il mondo , egli diventi stolto per esser 
saggio .. Egli volea compiere i disegni della 
eterna Sapienza, vincere il mondo , stabi- 
lirei;! Chiesa , popolare il cielo per mezzo 
delle sue umiliazioni, senza mettersi in pena 
de' giudizi del secolo, per farci compren- 
dere, che un cuore capace della gloria del 
cielo, non dee giammai riputarsi nè abbatm* 
to dil disprezzo del mondo , nè elevato dai 
suoi onori . Questo stesso faceva dire a 
$• Paolo , che la sapienza di questo mondo 
i stoltezza innanzi a Dio, e Imprudenza 
della carne altro non è che morte ; perchè 
tutta la sapienza del mondo colle sue dilica- 
tezze sull'onore , non può innalzare l'uomo 
all'eterna gloria , per la quale è creato . 

Quindi è una vera stoltezza quella, le 
di cui mire vanno a terminare ali acquisto 
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delle ricchezze * de' piaceri , dell' aderen- 
ze, della riputazione , e di altri simili be- 
ni , che finiscono colla morte del corpo , e 
spesso cagionano quella dell' anima • Per 
V opposto la sapienza cristiana disprezza il 
mondo , abborre le sue vaniti , fugge i 
suoi onori , trascura il suo favore > abbrac- 
cia l'umiliazione, volge tutti i suoi pen- 
sieri verso il cielo , e contenta dei beni in- 
teriori , che possiede , non si reputa mai 
più gloriosa , che quando il mondo la di- 
sprezza maggiormente . 

Ma perchè il mondo non conosce affat- 
to questi divini beni, riguarda come stol- 
ti coloro > che sono veramente savj in Ge- 
sù Cristo, benché l'Appostolo attesti, 
( Hebr.i 1.) che il mondo non è degno di lo- 
TO) e altimente dichiari, che egli (Galat. 6.) 
è crocifisso al mondo , e che il mondo è in 
lui crocifisso . Come se dicesse: Il mondo 
mi prende per un uomo maledetto , e di* 
sprezza G. C. crocifisso , che io annunzio ; 
ma io pure tratto il mondo nella stessa ma- 
niera, e dal canto mio Io riguardo come un 
oggetto di maledizione, e d'orrore. Con 
qualunque speranza mi lusinghi , qualun- 
que vantaggio promettami 3 esso mai non 
m' ingannerà ; perchè io considero la gran- 
dezza sua come fango, per acquistare quella 
divina sapienza , che a lui è sconosciuta • 
Si glorifichi dunque nel suo orgoglio quan- 
to gli piacerà, vantino i savj tutti i loro 
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lumi quanto vorranno ; bisognerà al fine , 
se vogliono essere eternamente felici , che 
ricorrano all'umiltà, e alla stoltezza del- 
la Croce ; poiché nella sapienza del mondo 
non troveranno che inganno , e perdizione» 

COLLOQUIO CON G. C. 

riguardato come stolto nella corte d % Erode 

I. O Gesù j a eterna Sapienza, luce > 
ed amore dcIP anima mia, mio Signore * 
mio Maestro , e mio sommo bene, chi po- 
trà dire , che voi non soffrite liberamente , 
chi potrà dubitare > che il torto , che voi 
ricevete, non venga piuttosto dal vostro a- 
more , che dalla mal izia de' vostri nemici ? 
Voi comparite innanzi a un Re, che da 
gran tempo avea voglia di conoscervi, di 
ascoltare la vostra dottrina , d'essere testi- 
monio de' vostri miracoli, e che ha pro- 
vato un'interna gioja al vostro arrivo % col- 
la speranza di vedere co' suoi occhi le ma- 
raviglie y delle quali gli era stato tanto par- 
lato . Vi ha forse abbandonato la vostra sa- 
pienza , e avete forse perduto la potenza 
vostra infinita? Non potete voi con qualche 
prodigio confondere i Giudei , procacciar- 
vi r ammirazione del Principe , far cono, 
scere i più segreti pensieri di quelli % che 
erano presenti , attirarvi i cuori dei cortigia- 
ni colle attrattive della vostra dottrina, e 
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manifestare cosila vostra grandezza , eia 
vostra divinità? 

Voi vedete , Signore , con quanta rabbia 
v accusano i Giudei . Tutto rinbomba delle 
loro grida., delle loro menzogne % e delle 
loro false testimonianze . Vi si fanno inter- 
rogazioni , e voi nulla rispóndete; vi si 
chiedono miracoli , e voi non ne fate alcu- 
no • Si spera , che avrete qualche compia- 
cenza per le brame cT un Re » e voi perdete 
un' occasione così favorevole di guadagnar- 
lo , e di confondere i vostri nemici • Voi 
autorizzate la loro ingiustizia , apparenda 
un reo convinto , e tacete , e nascondete la 
vostra sapienza , la vostra possanza , la vo- 
stra maestà , e soffrite , che un Re con tut- 
ti quelli , che Io attorniano* vi disprezzi j vi 
riguardi come uno stolto , e vi faccia con- 
durre con una veste d'ignominia per le stra- 
de di Gerusalemme come un seduttore del 
popolo • 

II, O eterna Verità 5 quanto poco vi 
conosce il mondo ! Quanto sono ess^-nasco- 
ste la vostre vie ai superbi > e ai savj del se- 
colo ! Fate » che io vi conosca , e non per- 
mettete y che mi smarrisca nelle vie della 
prudenza umana . Io vi adoro, o sovrana 
Verità , io vi adoro * o Sapienza del Padre * 
io vi adoro , o luce delle anime * a favor 
delle quali fate vedere cosi chiaramente nel- 
la vostra persona divina questa divina dot- 
trina j che avete insegnata voi stesso , e col 

M 
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mezzo dei vostri Appostoli: Che valead're 
ci è cf uopo di divenire stolti , semplici, 
ignoranti , se vogliamo essere saggi . 

Grazie infinite vi sieno rendute d' avere 
ascose queste verità a' savj superbi , e di 
averle rivelate agli umili , e ai semplici . O 
«e voi foste imitato nè vostri obbrobri ! O 
se si avesse questo spirito interiore , che fa 
trovare una gloria solida nel disprezzo , pel 
vanteggio , che ne ridonda in essere a voi 
simili ! O se non si avesse di se stesso se non 
sentimenti umili , e che per nulla si contas- 
se la stima degli uomini, quanto sarebbe 
uro felice ! 

Quando scolpirete, Sigrore , nell'ani- 
ma mia queste divine verità ! Io le cono- 
sco , io le adoro ; ma oimè quanto neson 
lontano ! Io voglio essere mirato , ascolta- 
to , lodato , e tremo al solo pensiero del 
disprezzo • D' onde deriva ciò , Signore ? 
Dove ascondesi dunque questo orgoglio se- 
greto , che mi signoreggia , e come può 
sussistere alla vista della vostra umiltà ? Voi 
sapete , o amor mio , e gloria mia , che se 
voi non mi date un intimo raccoglimento , 
e non fate sì , che V anima mia non perda 
mai di vista la vostra presenza , io non po- 
trò mai conoscere questa verità » nè gustar- 
la , rè amarla, come l'avete amata voi • Per- 
donatemi i miei traviamenti , e le mie vani- 
tà 3 o mio Dio • Traetemi dietro a voi col 
favor di questo lume , e non permettete, 
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che io desideri > ami , segua altra strada , 
ed altra dottrinasse non quella , che mi ave. 
te insegnato . 

. III. O Gesù dispregiato , e vilipeso mio 
Re; per mezzo deivostri disprezzi , e dei 
vostri vilipendi voi venite a noi ; per mez- 
zo d' essi istruite , e allettate le anime , che 
vi son fedeli • Quando i perfetti vostri'! mi. 
tatori dimenticano se stessi > per non più 
rammentarsi che di voi; quando pongono 
la loro gloria nelle vostre ignominie; quan- 
do intenti tutti interiormente in voi , ab- 
bandonano il pensiero delle cose umane , e 
passano per persone inutili , neghittose, 
stupide,non cambiano già di natura. D'onde 
nasce dunque * che il mondo non li riguar- 
da più che come uomini sepolti , annienta- 
ti , buoni dannila, incapaci d* ogni com- 
mercio? Chi gli ha renduti così ritirati, così 
indifferenti , cosi poco socievoli , se non 
voi j o divino amore, che siete più pene* 
frante (T utta spaila a due tagli , più forte 
della morte , più duro dcW inferno ? 

Voi siete , o mio Gesù , che operate tali 
cambiamenti ne!F anime.: voi ve ne rendete 
padrone : voi insegnate loro in segreto una 
sapienza , che il mondo affatto ignora : voi 
svelate loro una beltà , che gli occhi carna- 
li punto non veggono : voi le illuminate 
con una luce, che la carne non sente per 
nulla, e date loro un discernimento , che 
fa loro apparire tutto quello , che è al di 
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fuori , così vile , così povero , così spre- 
gevole, che non possono più allontanarsi ( 
da ciò , che le occupa al di dentro • J 

IV. Qiiando sarò io trasformato in voi , 
o Sposo divino delP anima mia? Allorché 
veggo in voi tutte queste maraviglie , e , 
veggo y che i vostri servi le provano in se 
stessi , perchè seguito io a stimare ancora i 
favori del mondo , e ad affliggermi del dis- 
prezzo di quelli ? che non conoscono il 
pregio delle vostre umiliazioni ì O bellezza 
così antica , e così nuova* ( August. Conf. ) 
ah che troppo tardi ho io cominciato ad 
amarvi ! Ma se tardi vi amo , fate almeno , 
che vi ami con un cuore puro , e sincero » 
Oimè , io vi fug^o, o mio Dio , e con- j 
tinuamente da voi m' allontano ! Voi siete 
dentro di me , ed io mi dissipo a! di fuori # \ 
Voi vi fate sentire in fondo del mio cuore , 
voi vi comunicate a quelli , che stanno rac- 
colti in se stessi ; ed io vivo in una dissipa-, 
zione continua , perchè P attenzione mia è ! 
rivolta agli occhi di tuti gli uomini, che mi 1 
riguardano , e per piacere a loro , perdo di 
vista voi 3 o mio Dio . 1 

Convertitemi , Signore, e sarò convertU 
to : cambiatemi , e sarò cambiato : istruite- ] 
mi interiormente , e allora , se io sono stol- 
to agli occhi del mondo, sarò saggio dinan- 
zi a voi. Felice colui, che estolto per amor 
vostro ! Felice colui, che è per voi disprez- 
zato, che non vuole esser veduto , ni stima- 
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1 to se non da voi , infinito mio bene , e mia 
sovrana beatitudine . 

V. O eterno Verbo , o Sapienza di Dio, 
o luce di quelli , che vivono nelle tenebre 
interiori, e nell'ombra d\in 7 ignoranza mor- 
tale , insegnatemi come la vostra condotta 
accordasi colle vostre parole. Poiché avete 
detto , ( Prov. 12. ) che una buona riputa- 
zione vale pià delle grandi ricchezze . pd è 
ella una buona riputazione quella d'essere 
stolto, stupido, impostore? E' certamente 
avere una cattiva riputazione il passar per 
avaro , per superbo j per empio , per ven- 
dicativo , per invidioso ; ma è averne una 
buona l'essere stimato santo , giusto , pio , 
prudente, illuminato. Voi siete riputato 
malvagio , seduttore, insensato. Ove è dun- 
que questa buona riputazione , che voi vo- 
lete , che preferita sia a tutte le ricchezze? 

Svelatemi questo mistero , Signore , e 
rischiarate le tenebre dell' anima mia. Sino- 
ra ho creduto, che la buona riputazione 
consistesse a piacere agli uomini , ad_es££fe 
lodato , approvato , considerato ; e per ar- 
rivarvi,io mi sono preso mille pene, ho sa- 
crificato i miei beni , la mia sanità , il mio 
riposo ; e quando le mie speranze sono ri- 
maste deluse, sono caduto nella tristezza , 
e nell'agitazione . Allora in vece di ricor- 
rere a voi » o mio Dio , io vi ho dimentica- 
to, e il mio cuore è trascorso in vani lamen- 
ti , in parole da insensato . 
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Io non parlo qui di quegli infelici mo 
menti , nei quali mi presi piacere d'offen- 
dervi , ne' quali posi la mia gloria nelle co- 
• se, che voi odiate, e ne' quali volli far pas- 
sare per virtù i miei vizj\ Io non penso qui 
se non all' accecamento , in cui sono stato 
sulla purità della vostra dottrina . Mi sono 
figurato, che la vostta Legge mi obbligasse 
a cqnservar la riputazione d'uomo dabbe- 
ne anche col pregiudizio del mio riposo • 
O vanità, o stoltezza, o accecamento! Voi* 
Signore , che siete la gloria de'Giusti, fate- 
mi comprendere quanto vantaggioso è di 
passare per ignorante, e per insensato agli 
occhi del mondo. Insegnatemi a tacere per 
amor vostro , quando sono disprezzato , ad 
obbljare tutto, a perder tutto per voi , 
mettermi poco in pena degli umani giudizi, 
a riguardare voi solo come mio giudice , 
mia sapienza , mio tesoro , mia gloria, mia 
felicità . 

Quanto sono io saggio , o umile Gesù f 
quando amo voi ! Quanto sono insensato , 
quando vi perdo! Quanto sono felice, quan- 
do per voi mi sagrifico! Quanto sono mise- 
rabile, quando anche posseggo tutto senza 
di voi ! Quanto sono giusto , quando pre- 
so dalia vostra bellezza , disprezzo il mon- 
do ! Quanto sono cieco, quando amo qual- 
che cosa con voi, e l'amo non per voi ! O 
se un giorno mi potessi vedere inutile , o 
spregevole agli occhi del mondo , ma al 



Digitized by Gc 



• Sul Patimento XXXV. 1 8 1 

tempo stesso posseduto dal vostro amore , 
o mio Gesù » e del tutto sommesso * assor- 
to , perduto", trasformato in voi ! 

VL Come posso desiderare la vitale non 
per imitare voi ne' vostri obbrobri, o supre- 
ma Maestà umiliata ? Potrò volere io essere 
più saggio , e piti illuminato di voi > oe- 
terna Sapienza? Levatemi da questo mon- 
do , Signore , se prevedete, che debba ama- 
re , o stimar cosa in pregiudizio delle san- 
te verità , che m'insegnate . Ghe serve la sa- 
pienza , e l'intelligenza senza di voi , o Lu- 
ce divina ? 

Qui d'uopo è 3 che le mie tenebre si dis- 
sipino j e che io cominci a disingannarmi 
della falsa gloria del mondo . Abbracciate- 
mi, o umiliato Gesù* e ricevetemi per com- 
pagno delle vostre umiliazioni • Da questo 
momento rinunzio ad ogni stima , ad ogni 
gloria, ad ogni riputazione tra gli uomini* 
Sieno pure stimati gli altri , ed io disprez- 
zato ; sieno eglino onorati , ed io dimenti- 
cato ; niuna creatura pensi a me , e non vi- 
abbia che voi , o mio Dio , che mi ascoltia- 
te, mi amiate j mi custodiate. 

VII. Quanto lontane sono dalle vostre le 
viste mie , o mio Salvatore! Quanti mai di- 
fetti troverà a consumare in me il fuoco , 
che avete portato in terra ! Il vostro amore 
vi troverà un cuore da trasformare , la vo* 
«tra luce vi troverà tenebre da dissipare * e 
la vostra sapienza un' ignoranza da istruire* 
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Infiammatemi , Signore, consumatemi, i- 
struitemi, umiliatemi agli occhi del mondo, 
ed esaltatemi dinanzi a voi . Quando vedrà 

10 questo felice cambiamento l O se non 
m'allontanassi mai dalla vostra presenza ! O 
se tutto quello , che è fuori di voi non ca- 
gionasse air anima mia se non disgusto , ed 
orrore ! O se tutte le creature mi abbando- 
nassero , mi dimenticassero , mi disprezzas- 
sero , e voi solo , o mio Gesù , voi solo 
possedeste questo cuore, che non è fatto 
che per voi \ 

O vita trista, e miserabile, quanto sei tu 
lunga , e insieme pericolosa ! Fatela finire , 
Signore , da questo momento, se debbo mai 
obbliare le vostre umiliazioni ; o fate alme- 
no finire l'attacco , che ho per queste vani- 
tà, acciocché io non mi occupi più se non 
di voi , e mi rammenti di voi in ogni tem- 
po , in ogni luogo, nelT azione , e nel ripo- 
so , nella sanità , e nella malattia , nella vi- 
ta , e nella morte • Voi sapete , che io non 
posso comprendere queste verità cosi subli- 
mi senza il vostro lume /né praticarle senza 

11 vostro amore . Concedetemi dunque ciò, 
che mi comandate, e comandatemi ciò , che 
vi piacerà * Imperocché senza di voi non 
posso che perdermi ; e tutto posso con voi, 
o mio Dio , mia forza , mia difesa , e mia 
salute. 

O santissima Vergine . che avete pratica- 
to così fedelmente queste verità, e che col- 
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la vostra umiltà avete fatto scendere in voi 
Tunico Figlio dell* eterno Padre; egli vi sti- 
mava , e voi vi disprezzavate; l'Angelo vi 
chiamava piena di grazia y e Madre di Dio, 
e voi vi riguardavate come sua ancella, per- 
chè non vedevate in voi stessa le perfezio- 
ni , che l'Angelo vi scorgeva. Voi portava- 
te nel vostro seno fespettazione delle nazio- 

1 ni, ma nascondevate il vostro tesoro , e il 
mondo non vi stimava, benché piena foste 
di grazia . Quanto sono io lontano da que- 

| sta via j o Vergine santa ! 11 Figlio di Dio 
passa per un insensato; voi, che siete la Ma- 
dre del Figi io di Dio, e )a Regina degli An- 
geli , rimanete ignota al mondo ; ed io ser* 
vo infedele., che dirò io per iscusare l'orgo- 
glio della mia vita ? Abbiate pietà di me , 
o Madre di misericordia > fatemi p^rte delle 
disposizioni <lel vostro cuore , e impetrate, 
mi l'amore dell' umiltà, nella quale per vo- 
stra sperienza sapete, che consiste laverà 
sapienza • Angeli del cielo , che siete pieni 
di Dio, e che continuamente vi prostrate 
con una profonda umiltà davanti al trono 
dell' Agnello : Anime beate , che dovete la 
vostra gloria alle umiliazioni del Salvatore; 

\ in mezzo all' eterne Iodi , che a lui cantate, 

L ineschiate anche pietose suppliche per que- 
sto miserabil peccatore; fate , che questo 
Dio umiliato m'ispiri una sincera brama 
della mia propria abbiezione , che mi ac- 
cenda dell' amor suo, e che io meriti con ciò 
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à\ benedirlo eternamente con voi. Così sia . 

■ 

PATIMENTO XXXVL DI G. C. 

■ - 

// raffreddamento de suoi amici , e il trionfo 

de* suoi nemici*' 



Gran patimenti rare volte vengono 
soli , e per ordinario seguiti sono da molti - 
altri , che bene spesso sono sensibili quan- 
to i primi. Questo è ciò 3 che G. C. ha 
provato in tutta la sua vita , ma particolar- 
mente nella sua passione > di cui ciascuna j 
circostanza bastava per se sola a tormentar- 
lo . Tale fu allorché egli venne arrestato 
nelf orto del Getsemani; tale fu il tradi- 
mento di Giuda ,Ia fuga degli altri Disce- 
poli , l'insolenza , e la crudeltà de' soldati ; 
e sulla croce il dislogamento delle sue ossa, 
il peso del suo corpo , e molte altre simili 
particolaritàjclelle quali si dee proccurare di 
niente ommetterenel meditar la Passione del 
Salvatore , affin di compassionare ad una 
nduna le sue pene, e di ringraziamelo * 
giacché a lui han costato tanto , csono tan- 
to utili a noi. ' 

Cosi in mezzo agli obbrobri , che egli 
sopportò , quando fu strascinato con tanta 
ignominia per te strade di Gerusalemme , 
benché pochi vi facciano riflessione , si pos- * 
60110 tuttavia considerare come circostanze % 

che 
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die gli cagionarono un estremo dolore: Da 
una parte la perdita di sua riputazione nello 
spirito de'suoi amici, dc'quali s'era acqui- 
stata la stima colla grandezza de'suoi mira- 
coli 3 colla purità di sua dottrina , e colla 
santità di sua vita : e dall'altra il trionfo dei 
suoi nemici, che godevano il frutto di lor 
malizia . Poiché affin di meglio contestarci 
fé stensiane della carità sua , -egli non si è 
mai risparmiato in nulla , volendo , che in 
tutti i generi di patimenti , che ci possono 
accadere j noi trovassimo in lui un compa- 
gno , un modello , un consolatore . 

IL Non si dee dubitare , che coloro , i 
quali avevano per sì lungo tempo seguito 
Gesù Cristo , che erano stati testimoni del- 
le sue maraviglie , che avevano veduto tan- 
ta gente correre in folla appresso a lui sin 
nel deserto , non vacillassero alla vista d'un 
si prodigioso cambiamento . Poiché il po- 
polo non penetra punto i divini consigli , e 
si fa guidare da ciò , che ferisce i sensi as- 
sai più che dalla retta ragione , e dalla intel- 
ligenza della verità* Cosi dopo avere am- 
mirato G. C. allorché i venti % il mare, le 
infermità, la morte, i demonj gli ubbidi- 
vano ; quando lo videro vestito di quell'abi- 
to d'ignominia , le mani avvinte dietro le 
spalle , la corda al collo , in mezzo ai sol- 
dati , e a'earnefici , la lor ragione si turbò • 
Quegli stessi , che avea guariti,cominciaro- 
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no a dubitarej se la lor guarigione veniva da 

». * ». 

lui , o se essa sarebbe durevole . 

Lo spirito di questo popolo sospeso tra i 
miracoli , che il Salvatore aveva fatto , e gli j 
obbrobri , cui soggiaceva > non sapeva 
qual partito prendere • Ora pensava , che 
tante maraviglie non potevano venire se non 
da un uomo inviato da Dio ; ora che se que- 
sto uomo fosse innocente, non verrebbe trat- 
tato con tanto rigore • Era così combattuto 
da'proprj pensieri; e l'ignoranza del divino 
mistero unita all'inclinazione naturale , che 
gli uomini hanno alla diffidenza , aumenta- 
va di più questa incertezza . j 

Gesù Cristo vedea chiaramente la loro 
poca fede, e nera tocco al vivo per Io ze- 
io, che avea della lor salute • Questa è una 
pena^che è stata propria solodilui\non aven- 
do potuto provarla i Martiri,perchè non co- 
noscevano a fondo i cuori . GJi stessi amici 
àuoi più intimi , come gli Appostoli , Mad* • 
dalenà , Màrta, Lazzaro , ed alcuni altri , 
cp'quali viveva più famigliarmele , e che 
egli aveva istruiti con più di cura * benché 
non avessero Verun dubbio della sua inno- 
cenza , come quelli che erano persuasi della 
sua santità j e dell'odio de'Giudei , non la- 
sciarono d'essere scossi nella fede della sua 
divina persona, vedendo, che »on diceva j 
riè foceva cosaalcuna per sua difesa • La sin- 
cerità del loro amore , c la debolezza della 
lor fede cagionavano in essi questa agitazio- 
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ne interna , che fu tanto più sensibile a Ge* 
sù.Cristo, quanto era penetrato più dalla lo- 
ro infedeltà che da'proprj patimenti . 

III. Dall'altra parte egli vedea i suoi ne- 
mici trionfare , ed applaudirsi del successo 
della loro ingiustizia, vomitar contro lui 
mille bestemmie, chiamarlo impostore , se- 
dizioso , mago , e far servire così a sua con- 
fusione la gloria dell'opere sue , l'eccellenza 
della sua dottrina 3 e la grandezza della sua 
possanza . 

Vedeva , che insultavano i suoi amici » e 
i suoi Discepoli sempre che Rincontravano, • 
e che dal suo silenzio traevano il medesimo 
vantaggio , come se Io avessero convinto di 
tutti i delitti , de'quali lo accusavano • Ve* 
deva trattare i suoi miracoli di magìa , le 
sue verità di menzogna, e la sua santità di 
stoltezza. Vedea, che ciò, che era in lui 
di più divino , era quello , che gli attirava 
maggiori obbrobri : che la malizia , l'odio » 
l'astio , e le bestemmie de'suoi nemici pas- 
savano per uno zelo di Religione , per un 
amor sincero della patria, e per un effetto 
di prudenza • Bisogna aver provato questa 
sorta d'ingiustizia per formarsi una qualche 
idea di ciò , che G. C. soffriva allora , e per 
comprendere , che tutto ciò , che può fare 
la virtù la più consumata , è di mantenersi 
ferma in simili occasioni . 

Ma perchè il Salvatore non ha potuto sofc 
frire nella sua umanità tutto quello , che 
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hanno sofferto i Martiri , e gli altri Santi 3 
ha scelto tra i suoi patimenti non solo quel* 
h\ne'quali si pratica tutta la perfezione della 
virtù , ma quelli altresì > che servir posso- 
no d'esempio ad ogni sorta di persone affit- 
te . Allorché il santo Profeta Davidde volfe 
mostrare quanto il suo cuore era scevero, e 
netto da ogni odio contro i suoi nemici, 
protestava , che se egli si fesse lasciato tras- 
portare dalla vendetta, acconsenti va di vede- 
re trionfare su di se medesimo i suoi stessi 
nemici, sino a farsi espressamente questa 
imprecazione : ( Ps. j. ) Se ho rendutp ma- 
le per male, soccomba io sotto i miei ne- 
mici: il mio rivale attenti alla mia vita , 
mi prenda , mi calpesti , e riduca in polvere 
tutta la mia gloria • Ecco appunto ciò, che 
Gesù Cristo ha sofferto con tutte le circo- 
stanze , che potevano rendergli infinitamen- 
te sensibile questa pena , ■ 

La perfezione 3 che il Salvatore insegna 
qui a suoi servi , è cosi pura , e così subli- 
me , che noi possiamo chiedergli con Da- 
vidde come la più grande fortuna che possa 
accadere! in questa vita . che egli ci benedi- 
ca , che diffonda su di noi la luce del suo vol- 
to , che abbia pietà di noi 3 affinchè noi cono- 
sciamo sulla terra la sua via , e il salutevole 
suo soccorso in mezzo alle nazioni * Impe- 
rocché questi esempi sono così elevatile cosi 
divini , che ne stupisce tutta la natura, e non 
si può arrivarvi senza una grazia particolare • 
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Primieramente perchè noi vediamo negli 
obbrobri di G. C. che l'umiliazione unita 
alla buona coscienza è una strada più sicura 
per arrivare al ciclo, di quello sia tutta la 
stima del mondo % per quanto appaia giu- 
sta , e santa . G. C. sapea quanto importan- 
te cosa era per la santificazione degli uomi- 
ni , che egli fosse riconosciuto , e adorato ; 
e tuttavolta ha creduto , che questo gran di. 
segno si compirebbe meglio per mezzo 
dell'ignominia, che per mezzo delle lodi * 
sebbene non si possa mai lodare abbastanza 
questo divin Redentore , nè si possa lodarlo 
mai falsamente • Quanto dunoue questa stra- 
da è più -sicura per noi, che con giustizia 
possiamo riputarci indegni d'ogni lode al co- 
spetto di Dio ? Poiché gli onori , che un 
uomo rende ad un altro uomo, sono ordi- 
nariamente falsi j o poco sinceri ; non ser- 
vono che ad accecarlo su'proprj diffetti ; gli * 
fanno aver più stima per lui medesimo di 
quello, che ne dee avere; insinuano l'or- 
goglio nella di lui anima; vi distruggono 
* la virtù , e infievoliscono la brama di piace- 
re a Dio , che solo veramente conosce quel- 
lo, che siamo ^ e quello che meritiamo • 

Ma colui 3 che si dà poca pena dell'opi- 
nione degli nomini, che all'Incontro teme 
le loro Iodi , e non vuole piacere che a Dioj 
possiede in mezzo al disprezzo una pace , e 
un'interna consolazione , che il mondo non 
può comprendere • EgJi è contento di non 

* 

s 
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essere conosciuto che da Dio solo suo vero 
Giudice; epli è pieno di confidenza ne'peri- 
gli,e nelle miserie di questa vira * ed è mille 
volte più felice in mezzo alle umiliazioni , 
che sopporta per G. C. che non lo sono i 
mondani nel più alto della loro gloria. 

Ch se le persone , che aspirano alla per- 
fezione evangelica penetrassero beììe questa 
verità , se avessero assiduamente innanzi 
agii occhi G. C. umiliato j e annichilito , 
quanto vivrebbero essi contenti, quanto pie- 
ni sarebbero di consolazione , di pace , di 
lumi ? Molti lodano , e stimano !e umilia- 
zioni del Salvatore; ma pochissimi sono 
quelli , chele amano • Nulbdimeno l'espe- 
rienza c'insegna , che Dio conduce per que- 
sta via le anime , che nella sua Chiesa vùole 
innalzare ad una sublime santità, e che nei 
più profondi abbassamenti fa loro trovare 
tesori inestimabili . 

V. In secondojuogo c'insegna Gesù Cri- 
sto quanto deve essere perfetta la nostra fe- 
de , e quanto pura la nostra carità , cioè a 
dire superiore alla stima j e all'affezione de! 
mondo . Sapeva , che l'amore , e la fede 
de'suoi Discepoli avrebbero vacillato per 
cagione delle sue umiliazioni y poiché la lo- 
ro fede si fondava su i suoi miracoli , e il 
loro amore si appoggiava su isuoi benefizi ; 
ma egli giudicò meglio mettere ad una pro- 
va così dura la loro fede , e il loro amore » 
e porre essi medesimi in pericolo di perde* 
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re l'una > c Paltro , anziché non essere co- 
nosciuto , ed amato da loro se non imper- 
fettamente. Prevedeva, che essendo eglino 
umiliati dalle loro proprie debolezze , sa- 
rebbero meglio disposti a ricevere lo spiri- 
to, che riposa sopra gli umilile che dovea un 
giorno rassodare la loro fede , e purificare 
la loro carità . Avvenne di fatti 3 che quel- 
li * i quali ave\ T ano vacillato per gli obbro- 
bri del Salvatore , posero poscia tutta la lo- 
ro gloria in rendersi simili a lui , sino ad 
esultare di gioja , allorché erano ( Act. 5. ) 
riputati degni di soffrire gli oltraggi per ti- 
mor suo. 

Molti amano G. C. sinché non accade le» x 
ro cosa contraria ai propri desideri ; ma ben 
pochi sono quelli , che vedendosi al tempo 
stesso privi delle grazie sensibili , e perse- 
guitati dal mondo perseverano nella purità 
dell'amore. Benché Dio d'ordinario pre^ 
venga l'anime colle benedizioni della sua dol- 
cezza affine di trarle a lui ; nondimeno egli 
vuole essere amato per se medesimo > e non 
pe'suoidoni. 

Quindi è, che bene spesso egli asconde 
1 suoi favori > e che ci toglie il sentimento 
della sua presenza per provare j se noi Io 
amiamo puramente , e senza interesse • Poi- 
ché se l'anima non corre appresso a!Io Spo- 
so celeste « se non quando sente l'odore dei 
suoi profumi ; se ella si crede abbandona- 
ta* subito che più non Io trova ; se ella va a 
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Tamore è tale, esso è sempre costante per 
qualunque pena ci avvenga o al di dentro , 

0 al di fuori , perchè non riguarda che Dio 
solo , il quale non cangia mai > e perchè es- 
so non è meno attaccato a Dio , quando af- 
fligge , che quando consola , quando gasti- 
ga , che quando accarezza . 

VI. Finalmente il Salvatore ha voluto sof- 
frire il disprezzo , e il trionfo de'suoi ne- 
mici per consolazione de'suoi servi , contro 

1 quali avviene sovente , che il vizio pre- 
valga; poiché coloro, che amano pura- 
mente Dio y e che si applicano con tutta 
loro possa a procurare la sua gloria > e la sa- 
lute del prossimo , sono quasi sempre attra- 
versati da*malvagi j i quali non possono 
.soffrire 3 che veruno li turbi nel libertinag- 
gio y in cui vivono ; e Dio talvolta permet- 
te, che gli amici suoi non traggano altro 
vantaggio dal loro zelo che il disprezzo, e 
che tutta la lor virtù passi anche tra le per- 
sone dabbene , per un attacco ardente all'in- 
teresse 9 o per altra passione . 

Fa d'uopo aver provato tal contraddizio- 
ne per comprendere quanto ella sia penosa V 
- I veri servi di Dio vedendo sollevarsi con- 
tro loro la burasca , non hanno pena di ce- 
dere. Si persuadono fàcilmente , che Dio 
non voglia l'esito dell'intrapresa , maqual- 
che cosa di più utile per la sua gloria » co- 
me è la lor pazienza , il loro gastigo , fc cja 
loro umiliazione ♦ Imperocché' trovasi un 
Tom. ///• r 
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segreto conforto a soffrire come un santo * 
e ad esser riguardato come un uomo perse- 
guitato per la giustizia ; ma non v'è niente 
di più doloroso, quanto il soffrire come un 
malvagio , e come un ipocrita • Per que- 
sto hanno bisogno d'una grande fedeltà per 
rientrare in se stessi , per rinunziare alle lo- 
ro proprie vedute , per quanto sembrino 
sante 5 per lasciarsi maltrattare da tutti sen- 
za lamentarsi , e per non credere , che essi 
hanno ragione , e che gli altri hanno torto • 

Debbono allora avere gli occhi assidua- 
mente fissi in G # C. che è trattato come un 
reo convinto , pregarlo pe'loro persecuto- 
ri , giudicarsi indegni della fortuna ^ che 
hanno di patire per la gloria di Dio , e per 
la salute del prossimo , e riflettere , che Dio 
bene spesso si serve de'suoi proprj nemici 
per punire i suoi servi infedeli . 

Abbandonino pertanto la cura della loro 
riputazione > e si riputino troppo fortunati 
di avere qualche parte nelle umiliazioni di 
Gesù Cristo . Poiché allora se Dio esige da 
essi qualche aftracosà per la gWia sua > for- 
ìirà loro i mezzi , e darà loro la forza d'ese- 
guirla . Ma perchè la persecuzione sofferta, 
per la giustizia non è sempre cosi facile a di- 
stinguersi , come è difficile a sopportarsi* 
Gesù Cristo ha voluto soffrire in silenzio 
l'abbandono de'suoi amici, e il trionfo dei 
Sftoi nemici , per insegnarci , che in queste 
serte d'occasioni noi dobbiamo tacere , la- 
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sciare a Dio la cura di giustificarci , e co- 
minciare dal vincere il mondo in noi stessi , 
aspettando noi di poter vincere il mondo 
nello stesso mondo , E per riuscire in ciò 
con vera perfezione , siaci sempre presente 
l'aurea regola lasciata da s. Bernardo , per 
conoscere se realmente è in noi il perfetto 
dispregio d'ogni cosa. Essa consiste ; in di- 
spregiare il mondo t in non dispregiare alcu- 
no : in dispregiare d* essere dispregiato.. 
Anzi questo terzo punto è il principale. Im- 
perocché alcuna volta accade 5 che colui , il 
quale dispregia ogni cosa , s'immagina di 
essere stimato da altri y con che viene a po- 
co a poco a stimare egli se medesimo , e \x\ 
tal guisa viene a perdere non solamente 
la perfezione dell* umiltà, ma l'umiltà, 
stessa. 

COLLOQUIO CONG. C. 

Sul raffreddamento de* suoi amici, ; 
e sul trionfo de* suoi nemici , 

■ 

I. In quale estrema abbfezione veggovl 
io dunque o mio Gesù ! Come comporta- 
te j che gli stessi vostri amici vi abbandoni- 
no > che gli stessi vostri miracoli , e le vostre 
virtù addivengano un soggetto d'umiliazione 
per voi , e di trionfo pe'vostri nemici? In tut- 
to ciò , che voi avete fatto* vi siete proposto 
per fine la salute dell'anime ; come dunque 

r z 
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esponete al pericolo di perdere la fede quel- 
le anime , che vi sono più care? Come vi la- 
sciate disprezzare sino a tal punto y che quel- 
li , i quali vi hanno ascoltato , seguito , ed 
amato , si vergognino di essere vostri disce- 
poli j e vostri seguaci ? E come essi non va- 
cilleranno in mirare trionfanti i vostri nemi- 
ci , in vedere in fuga i vostri Appostoli , di- 
spersa tutta la vostra greggia , e in vedere 
voi stesso abbattuto , umiliato 3 abbando- 
nato? Voi soffrite così la perdita della vo- 
stra riputazione , e P abbandono de' vostri 
amici ; e tutto ciò voi tollerate > e soffrite 
per me. 

Ah che volete essere amato puramente * 
q mio Dio ! La fede , che si ferma in ciò , 
che si vede 9 a voi non piace , e voi non sie- 
te contento di un'anima , che vi ama più pei 
vostri doni , che per voi stesso • I vostri 
Discepoli , che vi avevano amato in mezzo , 
agli applausi , che vi si facevano , c ai be- 
nefizi , che essi ricevevano , non sapevano 
peranche amarvi nell'abiezione . Voi vo- 
lete sperimentare la lor fede > e il loro amo- 
re per mezzo de'vostri obbrobri , affin di ri- 
tirarli dai numero di coloro > che non vi 
amano , se non per interesse, affine d'in- 
alzare i loro pensieri al di sopra di ciò * 
che apparisce in voi . 

Per questo fine, dovete loro inviare il s. 
Spirito , e per questo fine date a noi ammw 
labili esempi deiramore>che da noi esigete ; 

\ 
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Imperocché siccome siete infinitamente pu- 
ro , infinitamente semplice , infinitamente 
perfetto , voi non vi contentate di vedere- 
nelle nostre anime una mediocre purità d'a- 
móre , voi esigete da noi un intiero distac- 
co da ogni creatura . Voi volete essere ama- 
to solo , o Dio d'amore , e volete essere 
amato solo , non per quello , che da voi si 
spera, ma puramente per quello che siete* 
II. Volete , che noi diamo il bando dal 
nostro cuore a tutto ciò, che non è voi > 
per quanto grande, s^to , eccellente sia, 
affinchè voi solo abbiate il posto in un'ani- 
ma , che amate così puramente • Quanto è 
inai felice chi v'ama in questa guisa! Quan- 
do v'amerò così , o mio Dio ! Ahi quanto 
ne sono lontano , quanto mi trovo pieno di 
me stesso , quante sono in me mire di amor 
proprio , quanto spesso sono occupato dal 
desiderio di piacere agli uomini , d'esserne 
conosciuto , e d'esserne amato ! 
• Se i miei amici sono malcontenti della 
mia condotta , se perdono la stima , che 
avevano per me, se non corrispondono a 
quella f che io ho per loro, mi turbo, 
m'inquffeto, e voglio, che lodino le mie 
opere, che indovinino le mie intenzioni, 
e desidero > che approvino le une , e le 
altre • 

< Anzi io non iscopro qtìi se non la minimi 
parte , o Signore , della mia miseria , e di. 
quella ignominiosa schiavitù , cui mi rida-, 
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ce la passione , che ho di vedermi stimato 
dal mondo. Non permettete dunque, o 
mio Dio , che io segua più a lungo questi 
corrotti desideri , La vostra pazienza li sof- 
fre» ma la vostra santità li condanna. Ah 
gli sbarbichi finalmente una volta la bontà 
vostra dal mio cuore ! 

Oimè ! nel tempo stesso che imploro la 
vostra misericordia, cerco forse più il mio 
vantaggio , che il vostro amore . Se ho un 
amico santo , e virtuoso , io mi attacco ad 
esso , più per un sentimento d'affetto uma- 
no , che per un'amicizia pura , e spirituale • 
Quando guarirete voi l'anima miadatalcor- 
ruzione 1 

Questo puro amore , che non vuole se- 
tìon voi sólo , o mio Dio , quanto è mai 
raro sulla terra 1 Ma quanto è eccellente ! 
Esso è superiore a tutte le opere le più sante» 
a^li amici i più virtuosi , ai beni tutti della 
terra , e del cielo, perchè mi fa dar tutto me 
stesso a voi solo , e tutto mi fa abbandonare 
per voi,come voi avete lasciato tutto per me. 

III. Sarebbe ella cosa da stupire , se io 
veduto fossi rinunziare a tutto per contestar- 
vi il mio amore,dopo che voi avete fatto tut- 
to per contestarmi H v 
il vostro ultimo fine , e la sovrana vostra fé- 
licita, come voi siete la mia, che avreste 
potuto fare di più,quanto U disprezzare per 
me l'onore, gli amici, e una riputazione 
così giustamente acquistata ? Voi , Signo- 
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re, avete voluto perdere tutti questi van- 
taggi , afflo d'insegnarmi quanto puro è il 
vostro amore , e quale esser dee la purità 
del mio* Ed io , che altro non sono che un 
verme della terra , credo di fare assai , quan* 
do rinunzio per voi ai vili piaceri , e ai fri- 
voli onori • 

• Che trovate in me di buono , o mio Dio f 
per volere > che io sia tutto vostro , e che 
sospiri dietro a voi solo? Ma se in tal guist 
v'amassi , cosa non troverei in voi ? Quan- 
to sarci felice, se non mi occupassi chexli 
voi ? Quando mi vedrò scarico, e libero dal 
peso di questa carne , che continuamente 
mi tira verso la terra ? Voi m'innalzate , ed 
ella mi abbassa; voi m'infiammate, ed ella 
mi agghiaccia ; voi mi purificate , ed ella 
mi contamina ; voi mi riempite di voi stes- 
so , ed ella mi priva di tutti i vostri beni » 
O se il fuoco dell'amor vostro potesse al fi- 
ne una volta consumare in me la corruzione 
dcll'uom terreno ! 

IV. O divin Gesù, io da questo mo- 
mento , e per sempre rinunziò a tutte le 
creature : rinunzio a'miei parenti * a'miei 
amici , a'miei piaceri , alla mia libertà , al- 
la mia riputazione, a tutto ciò , che può 
occupare il mio cuore • Supplite v Signo- 
re , colla vostra misericordia, al difetto, che 
scorgete in questa risoluzione , affinchè sia 
tale, quale la desiderate. Lavate l'anima 
mia j o purità divina , affinchè ella possa 

r 4 
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essere vostra dimora , c purificate jlmjV 
corpo > affinchè tutto il suo peso lo porti 

3 VOI • * 

Se per amarvi puramente , ed unicamen- 
te» è necessario, o mio sommo Bene > 
che io perda l'amicizia , il favore , la pro- 
tezione y la stima degli uomini 3 anche i ( 
più santi % io vi consento con tutto il cuore • 
Manchimi tutto , purché io possegga voi . 
Mi abbandonino tutte le creature , purché 
voi siate con me . Sia io trattato come si 
vorrà , purché io viva per voi , e muoja 
in voi . ~ \ 

. O se potessi giungere a questa purità d'a- 
more ! Venite, o mio Salvatore, venite 
nell'anima mia e per vostra misericordia 
operatevi ciò , che mi avete insegnato con 
sì grandi travagli. Poiché sapete, chela 
ipia vita non é se non una morte , se voi 
non vivete in me; deh fate^che io di venti assai 
puro per meritare , che voi siate mia vita , 
«nio amore , e mia gloria ♦ Sia pure allora 
privo io d'ogni soccorso , d'ogni appog- 
gio , d'ogni consolazione ; punto non me 
ne lagnerò ; poiché solo voi mi basterete • 
O se. un tal momento, felice potesse venir 
presto ! . 

V. Confesso qui la mia debolezza , e te 
mia miseria dinanzi alla misericordia vo- 
stra j o mio Dio , affinché mi guadate , e 
mi diate ciò, che da me esigete . Voi mi 
ordinate , ( Lue, 17.) che dopo nere adem*. 
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fiuto tutto ciò 9 che rn'è stato comandato , io 
mi riguardi come un servo inutile ; perchè 

/ il bene , che io posso fare , viene da voi , e 
non da me. Ma m'insegnate oggi in voi stes- 
so , o eterna Verità, quanto il mio cuore 
debba esser puro , e distaccato nelle buone 
opere, che fo , affinchè se sono riputate- 
cattive , se son discreditate , se se ne fa usa 
per perseguitarmi 3 non come un santo , il 
che sarebbe dolce , ma come un malvagio 
come uno scellerato , come un ipocrita , io; 
non mi lasci turbare , e soffra tutto ciò , 

' che si dirà. contro di me con cuor tranquil- 
lo , e con sincero desiderio d'imitarvi , d'a- 
marvi , e di possedervi • 

Quando considero queste verità , le amo; 
quando me le ispirate , ne desidero la pra- 
tica ; quando me le mostrate in voi stesso , 
voglio assolutamente addivenire simile a 

I voi . Ma , oimè , quanto sono debole * al- 
lorché mi si presenta qualche occasione di 
praticarle ! Lo confesso , Signore , la mia 
carne soccombe sotto il peso di questa cro- 
ce , il mio spirito si smarrisce , la mia fe- 
de vacilla , Ia pazienza mi abbandona , e al- 
lora io ho estremo bisogno del vostro soc- 
corso • r. \ • 

' Ma voi , 0 Salvator mio , benché abbia* 
te voluto prendere la sembianza d'uno schia* 
vo y non potete esser chiamato servo inuti-. 
le ; poiché voi solo concedete a tutti gli uo- 
mini quello che loro è utile per la vita- 



» 
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^ eterna • La vostra dottrina è pura , le vo- 
stre opere son divine , la vostra vita è san- 
ta , e tutto questo è effetto della vostra prò- 
pria virtù , e non d'una virtù estranea . Gon- 
tuttociò permettete, che vi accusino di fal- 
sità nelle vostre parole , e di malizia nelle 
vostre azioni ; che esse diventino per voi . 
un soggetto d'umiliazione , e un motivo di 
gloria pef vostri nemici ; che questi restino 
giustificati, e voi condannato; che essisieno 
lodati , e voi biasimato ; e cheeglino passi- 
no per uomini savj j e religiosi , mentre voi 
siete riguardato come un empio , e un in- 
sensato . 

O sovrana Verità , quanto siete superiore - 
a'nostri lumi , e quanto un tal trattamento 
insopportàbile è alla natura ! Voi nondime- 
no volete , che i vostri servi vi conoscano , 
vi amino, e v'imitino in questo stato, e 
che non vi trovino meno bello nelle vostre 
umiliazioni, che nella vostra gloria, Volc* 
te y che io vi segua 3 vi ubbidisca , evi 
abbracci con ugual tenerezza , allorché ve- 
nite a me colla croce , che quando vi veni- 
te con tutte le benedizioni del la vostra soa- 
vità • ' - - — 

VI. Confesso , che ciò è troppo giusto , 
e mio Dio • Ma con qual mezzo vi giunge- 
rò io tessendo così debole com? sòno , e 
tremo sempre che mi si presenta un'occasio- 
ne di soffrire ? Fortificatemi , Signore , c 
staccate questo cuore dalla terra , acciocché 
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più non resista alle vostre volontà . Sovven- 
gavi , che nell'Orto la vista de'tormenti , 
che v'erano preparati , trasse dalle vostre ve. 
ne un sudore di sangue . Che farò dunque 
io , che sono la stessa debolezza ! Sclame- 
rò verso voi , invocherò voi come mio Si- 
gnore , e mio Dio , che solo potete fare in 
me ciò , che da me non posso aspettare . 
Volete , che dopo avere fatto ciò , che mi 
è ordinato , io mi protesti d'essere servo 
inutile , perchè voi siete l'autore del bene 
che fo . Sì j Signore , riconosco dinanzi a 
voi, che sono il più inutile , il più debo- 
le , il più miserabile de' vostri servi ; E per 
questo mi getto nelle vostre braccia , e vi 
scongiuro /per la bontà vostra infinita, d'o- 
perare in mele maraviglie della vostra gra- 
zia . Io non chiedo, che mi liberiate da'ma- 
\\ , che soffro , ma la forza di soffrirli per 
vostro amore. Non vi chiedo neppure la 
consolazione , che potrebbe addolcirmeli ; 
ma contento dell'amor vostro , e della vostra 
imitazione , vi chiedo solo la grazia di vi- 
vere , e di morire sulla croce . 

VII. Conosco , Signore, la mia iniquità , 
e consente, che in questa vita mi trattiate 
da reo . Consento , che di me trionfino i 
miei nemici , purché io faccia quello , che 
devo, non mi riputi migliore degli altri , 
non mi lusinghi di soffrire la persecuzione 
per la giustizia ; ma mi persuada piuttosto 
di soffrire assai meno di quello , che h© 

- 
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meritato . Vi- chiedo anche, la grazia d'ama- 
re i miei nemici , come se fossero miei veri 
amici , e di riguardarli con un rispetto sin- ■ 
cero, come ministri delia vostra provviden- 
za , e della vostra volontà ■ 

Fate risplendere la forza del vostro spiri- 
to con rendermi , da indegno servo che so- 
no , fedele così al vostro servizio , e così 
sommesso alla vostra volontà » come voi 
desiderate • Fate , che io non riguardi mai 
colui , che mi perseguita; non consideri se 
è buono , o malvagio ; non mi fermi al sas- 
so che mi colpisce ; ma miri sempre la ma- 
no, che me lo scaglia ; non mi lamenti del 
torto , che mi si fa ; non cerchi a giustifi- 
carmi ; ma tutta la mia difesa, e tutta la 
mia consolazione sia d'imitarvi . 

Apritemi i vostri tesori , Signore , dif- 
fondeteli sopra di me , e fate spiccare nella 
povera vostra creatura le ricchezze della vo- 
stra grazia; toglietemi tutto ciò, che è 
sensibile , e unitemi a voi co'legamidel pu- 
ro amore ; poiché io non voglio che voi 
solo , o mio Dio , mio amore , mio tutto . 

O santissima Madre di Dio , che siete il 
sostegno de'deboli , e il rifugio de' peccato- 
ri 1 impetratemi/questa grazia . Voi sapete , 
che l'anima mia è stata creata per amare Dio 
sopra tutte le cose , e che non può trovare 
la sua felicità fuori di lui j fate dunque, 
che io lo desideri , lo cerchi , lo s'egu&coa. 
tutto il mio cuore , e non istimise non ciò, 
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che mi può condurre a lui , e non tema se 
non ciò, che può allontanarmene . Spinti 
beati , assistete questo esule miserabile ; sol- 
levate il mio cuore verso Dio , di cui siete 
ripieni , affinchè contento di lui solo , io 
nulla ami fuori di lui , e nulla mi turbi y se 
non ciò, che da lui mi disgiunge. Co- 
si sia • 

« • 
PATIMENTO XXXVII. DI G. C. 



♦ 1 



Barabba viene a lui preferito f 

m * 

I. E RA un- mostrare un gran disprez- 
zo verso G. C. il confrontarlo con Barabba, 
e il riputarlo degno della pena stessa , che 
merita un ladro , un sedizioso , un omici- 
da , e un perturbatore della pubblica quie- 
te • La malizia de 1 Giudei non dimenticò 
cosa alcuna per confondere il Figlio di Dio 
cogli scellerati , e proccurò colla sua osti- 
nazione , colle sue grida , colle sue minac- 
ce di strappare ciò, che. non potea ottenere 
per le vie della giustizia • Imperocché aven- 
do condotto assai di buon'ora il Salvatore a 
Pilato il giorno di Pasqua , giorno il più 
solenne dell'anno; e questo Magistrato aven- 
doli richiesti di qua! cosa rsccusavano , eh- 
bero a male , che essendo essi i Capi della 
nazione , non fosse egli riputato colpevo- 
, da che a lui lo conducevano , e rispose- 
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ro arditamente : ( Joan. i8. ) Se quest'uomo 
non fosse un malfattore , non l 'avremmo po- 
sto nelle tue mani. Pilato sdegnato di quc- 
sta risposta, disse loro: Prendetelo dun- 
que , e giudicatelo secondo la vostra legge , 
. non credendo , che senza conoscenza della 
causa potesse egli giudicarsi, nè secondo le 
leggi Romane, nè secondo le regole dell'e- 
4 quità naturale • 

Ma perchè eglino volevano , che Gesù 
Cristo fosse crocifisso , c perchè loro non 
era permesso di condannare Veruno alla ero. 
ce,, lo accagionarono di diversi delitti, che 
si punivano ordinariamente con questo sup- 
plizio, come d'avere sollevato tutto il popo- 
lo d^lla Galilea sino a Gerusalemme j d'aver 
voluto farsi Re , e d'avere proibito , che si 
pagasse il tributo a Cesare • 

Benché tutte queste accuse sembrassero 
poco credibili, e Pilato le giudicasse so- 
spette anche per la m'aniera , con cui si pro- 
ponevano , non ostante credè di dovere dis- 
simulare , e subito rimise il giudizio ad . 
Erode* Ma quando poi vide, che quel 
Principe non ne aveva avuto verun riguar* 
do, e che con un'estrema premura , e sen* 
za alcuna prova si chiedeva ja condanna di 
• . Gesù Cristo, volle egli stesso interrogarlo in 
segreto sopra il suo Reame, e sopra la sua 
origine . Il Salvatore non negò d'essere Re; 
solo asserì, che il suo Regno neh era di 
questo mondo > e che , se lo fosse stato , i 
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suoi sudditi avrebbero combattuto per im- 
F pedirej che il loro Re non cadesse nelle ma- 
I ni de'Giudei . 

II. Questa risposta merita d'essere consi- 
derata con attenzione , perchè ri'e ascoso il 
senso . Che? Se nostro Signore fosse stato 
Re della terra , i sudditi della terra l'avreb- 
bero difeso contro i suoi nemici; e perchè 
è Re del cielo , i suoi sudditi del cielo noi 
li difendono ? Sono essi dunque meno fedeli , 
j o meno affezionati di quello z che sarebbe- 
ro quelli della terra ? 

Ma convien sapere, che queste due sorte 
di sudditi hanno delle vedute ben differenti # 
Quelli della terra sostengono la causa del lo- 
ro Re , senza conoscere se è giusta , o in- 
j giusta , utile , o noccvole , e se l'esito ne 
I debba esser felice, q disgraziato ; ma quelli 
I del cielo sempre rischiariti dalla divina lu- 
ce > discoprono il nulla de' beni terreni, 
sanno , che si guadagna più a perderli , che 
a possederli , perciò non difendono la vita , 
e l'onor del loro Re • Sanno inoltre , che il 
loro Re medesimo non lo vuole, e sanno di 
più,che i suoi patimenti, chela sua morte, e 
, Je sue ignominie debbono empire il cielo di 
l Santi • Perciò non liberano neppure i loro 
1 amici, che vivono sulla terra da' mali di 
questa vita > affine di non ritirarli dalla via 
del cielo , ritirandoli dalla croce • Esicco- 
I me le cose sono vedute nel cielo con una lu- 
ce assai più pura che sulla terra » vigono 
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anche governate con regole infinitamente 
più giuste , e più sicure • 

Ma Pilato diede occasione a G. C. di ri- 

• velare un gran mistero , quando gli disse : 
( ]oab. 1 8. ) Sèi tu dunque Re ? AI che fi- 
spose Gesù. Sì j lo sono : lo sono nato , c 
venuto al mondo per render testimonianza 
alla verità . Chi ama la verità , ascolta la 
mia voce. Pilato gli disse : Che cosa è la ve- 
rità. E dòpo avergli fatto questa interroga- 
zione uscì senza aspettarne la risposta , per 
andare a parlare 3'Giudei . Oh come queste 
parole sono piene d'istruzione per tutti quel- 
li , che vogliono seguire la dottrina del Sai- 
vatore ! Perocché confrontando i foro affet- 
ti , e la loro condotta con questa dottrina, 
facilmente conosceranno , se camminano 
secondo la verità,o se si lasciano sedurre dai 
falsi bèni, che ella ripròva . 

Siccome si tratta qui di niente meno , 
che della perdita % o della salute dell'anima , 
è cosa importantissima ,* che ciascuno si 
conduca su di ciò con tanta cautela ,' r p vigi- 
lanza , che non cada nella disgrazia d'essere 
riprovato da G. G. : Ma oimè che purtropu 
po è da temersi , che molti non imitino la 
negligenza di Pilato, che interroga di pas- 
saggio cosa è la verità, e non si dà l'inco- 
modo neppur d'aspettare , che gli si rispon- 
da ! Ciò addiviene in Pilato , perchè egli 
si dava poco , o muti pensierò di essere ri- 
schiarato dal divino lume , che aveva da- 

van- 
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vanti agli occhi, e di conoscere quello , die 
non si curava di seguire . Per quanto gli è 
cara l'anima propria , si guardi il cristiano 
da simile non curanza . 

III. Niente dunque comprese Pilato di 
quello, che il Salvatore avea cominciato a 
dfre sopra il suo Regno celeste , e sopra la 
verità. Dall'altra parte, dopo averlo accu- 
ratamente interrogato > non avendo ih lui 
rinvenuta cosa alcuna , che offendesse gl'in-? 
teressi di Cesare , e vedendo , che Erode 
lo avea a lui rimandato senza condannarlo , 
giudicò , che se quest'uomo fosse reo , non 
lo poteva essere, se non per avere parlata 
contro i costumi , o contro la Religione dei 
Giudei , risolse di farlo gastigare , per cai-, 
mare i tumulti eccitati per cagion sua nel 
popolo , e poscia liberarlo . 

- Ma i Capi de'Giudei non erano contenti 
di questo gastigo , che parea loro troppa 
leggero ; temevano ancora , che G. C. il 
quale osservava un sì gran silenzio in pub- 
blico 3 non avesse in privato dato soddisfa» 
zionc a Pilato , e scopertogli il loro odio, 
c la loro ingiustizia. Quindi vedendo tut- 
te le loro misure sul punto di essere scon- 
certate , raddoppiarono le loro grida . E 
Pilato per salvare G. C. o piuttosto per li- 
berarsi dalla loro importunità ? propose ad 
essi questo espediente. 

; Sapeva , che il Governatore della Giudea 
in tutti gli anni era solito di concedere in 
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que'giorm a'Giudei la vita , e la libertà d'un 
delinquente, che sceglievano eglino stessi, 
a cagione che in simil giorno erano stati i 
loro padri liberati dalla schiavitù d'Egitto . 
Propose "dunque loro due prigionieri , Ge- 
sù , e Barabba , non dubitando punto , che 
non abbandonassero Barabba ultimamente 
convinto di sedizione , e d'omicidio, e che 
noti chiedessero la liberazione di Gesù , dal 
quale avevano ricevuto mille beni , e la di 
cui modestia , pazienza , mansuetudine , 
imperturbabilità in mezzo a tante ingiurie 
indicavano chiara la sua innocenza • Ma av- 
venne il contrario ; poiché il popolo spinto 
da'Capi, chiese ad una voce la vitadi Barab- 
ba , e la morte di G. C. e ottenne l'una , e 
I altra * Ecco la ricompensa , che ricevè il 
Salvatore di tanti benefizi. Non si può 
dire quanto dolore gli cagionò questa inde- 
gna preferenza , ed è meglio di lasciarla al- 
la meditazione delle anime pie , che di vo- 
lere esprimerla qui colle nostre parole . 

IV. 11 Figlio di Dio fece ben-vedere allo- 
ra nella sua persona ciò , cie-frrjma aveva 
/insegnato a'suoi Appostoli , per incorag- 
girli a sopportare i travagli , che il mondo 
loro preparava : Se il mondo vi odia , ( lor 
dicea Joan. iy. ) sappiate, che ba odiato 
prima me • Se voi foste stati di questo mon- 
do , il mondo avrebbe amato ciò » che gli ap- 
parteneva; ma il mondo vi odia , perchè 
io vi ho trascelti, e tratti dal mondo. Poi- 
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chè il mondo ama ciò , che gli appartiene : 
difende i ladri 9 assolve gli omicidi , libe- 
ra i sediziosi , favorisce gli scellerati , e 
condanna fautore della vita , fa morire il 
Principe della terra , e preferisce il colpe- 
vole all'innocente . Ecco quale è il mondo, 
che si serve,che si adora, e cui si sagrifica il 
suo riposo , la sua coscienza , la sua eter- 
nità* Il mondo cioè è quello > che perse- 
guita la virtù r che sostiene la vanità , che 
onora il vizio, che inganna , ed è creduto » 
che non dà se non beni falsi , ed è seguito • 

Sarà utilissimo a quelli * che disgustati 
del mondo amano , * seguono sinceramente 
G. C. di considerare qui due cose • Prima 
in qual maniera-il mondo tratta il Figlio di 
Dio , preferendo a sua divina maestà uà 
pubblico Jadro . Secondo , che se il mondo 
ama i malvagi * il suo amore va a termina- 
re alla lor perdita , e all'eterna 1 or confusio- 
ne , mentre al Pop posto G. C* non ama i r 
buoni , che per coronarli di gloria , e ama 
i malvagi , per giustificarli, e per salvarli . 1 

V. Si vuol tuttavia confessare , che a 
chi sarà dato d'internarsi nel santuario di f 
quell'amantissimo cuore , e di conoscere le 
disposizioni interiori di G. C. , e l'ardente* 
infinito amor suo per i peccatori , sembre- 
rà di fare un torto a questo divino Salvatore, 
contando tra i suoi travagli Tessere egli sta- 
to posposto ad un omicida , e ad un ribal- 
do • Anzi la purezza y e la grandezza dcU 

s 2 
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l'amor suo ne dee fare giustamente credere, 
«he un tal cambio stato gli sia di sómmo gu- 
sto^ avendo con esso salvato la vita di chi 
egli era venuto in terra per liberare colla 
propria morte . 

, Imperocché quantunque non si possa im- 
Jnaginare cosa più ingiusta quanto la scelta 
di questo popolo iiigrato , il quale giudica 
il suo benefattore indegno di vivere » e gli 
preferisce unreo convintole un insigne 
malfattore * si può nondimeno credere , che 
<5. C. avrebbe sofferto una pena assai più 
grande , se per conservare la vita a se stes- 
so , che voleva- darla per tutti , si fosse fat- 
to morire quest'uomo,per quanto malvagio 
potesse essere , e scellerato • , Poiché sebbe- 
ne* un così indegno confronto non fosse nei 
Giudei se non un effetto di accecamento , e 
di peccato , era in G. C. altissima ordina, 
zione degli eterni consigli , volendo con 
ciò insegnare * tutti i peccatori , che eglino 
possono ne'loro bisogni offrire la vita , e il 
sangue del Redentore . ^ 

Dobbiamo dunque essere persuasi , che 
G. C. vedendo che i Giudei domandavano 
Barabba , vi consentì con tutto il cuor suo, 
si offrì all'eterno Padre per Barabba , e per 
tutti gli uomimi , e ottenne , che questo 
caoibio. si stendesse a tutti i peccatori * che 
volessero salvarsi , acciocché niuno diffidi , 
e- ciascuno si persuada , che chi ha sempre 
cercato i peccatori in tempo di sua.vita > e . 
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In morte è stato accompagnato da un ladro 
dalla croce sino in Paradiso , non negherà 
la sua gloria ai peccatori 1 che a lui ricor- 
reranno • 

VI. Questa speranza è certa dalla parte 
di G. C. perchè egli si è dato effetti vamen-, 
te per noi; ma è incertissima dalla parte 
nostra % perchè tuttodì noi diamo G. C. an- 
che per quelle stesse cose f che da lui ci se- 
parano . Noi diventiamo simili agli Ebrei , 
ogni qual volta abbandoniamo Dio pel pec- 
cato , per attaccarci alla creatura . Il cam- 
bio, che allora facciamo , è ancor più ir- 
ragionevole di quello , che chiedono i Giu- 
dei ; poiché al fine Barabba era un uomo > 
pel quale nostro Signore voleva morire ; 
ma anteporre a G.C. cose vili , e peccati 
vergognosi , che ha odiato,sino a perdere la 
.vita per distruggerli ; ma cambiar Cristo 
per le vanità, che ha riprovato così altamen- 
te , egli è questo un disordine , che do- 
vrebbe coprirci di confusione , e toglierci 
l'ardire di alzare persino gli occhi al cielo ♦ 
Imperocché peccare mortalmente non è al* 
tra cosa che cacciare il Salvatore da un do- 
minio , del quale egli ha fatto acquisto 
col *uo sangue , e accogliere in vece sua 
il peccato-, che riempie d'orrore, e di 
confusione lo stesso inferno • L'uomo tutta- 
vìa non solo soffre questo nemico nell'ani- 
ma sua , ma ancora dorme! mangia , vive 
tranquillamente con c$sq« 
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Non siamo noi del pari , non siamo anzi 
più colpevoli de'Giudei ? Imperocché essi 
finalmente operavano per passione, erano 
trasportati da odio , e da invidia contro Ge- 
sù Cristo ,chc non conoscevano per Figlio di 
Dio ; ma noi che lo adoriamo , che lo ri- 
conosciamo per quello che è > che aspettia- 
mo da lui la nostra eterna salute , e tutti L 
beni di grazia, e di gloria ; noi sì, senza 
essere prevenuti da odio , l'offendiamo con 
tanta facilità , sino a contare per piccola co* 
sa la disgrazia di perderlo , e di cambiarlo 
. coYrivoli piaceri di questo mondo • Ecco 
come pratichiamo a suo riguardo ; e ciò , 
che non si. può abbastanza ammirare si è * 
che egli è sempre paziente a soffrire, e 
non ci ama meno teneramente di quello 9 
che ci amava nel giorno stesso , nel quale è 
morto per noi. 

- 

COLLOQUIO CON G. C. > 

■ 

Sulla preferenza di Barabba . 

In qual modo ricambierò io , o amabi- 
lissimo mio Gesù , e Figlio del Dio viven- 
te j il grand'ecesso dell'amor vostro ? Voi 
non vi contentate d'aver preso la carne dei 
peccatori , ,di soggiornare con loro, di ac- 
coglierli con bontà , d'espiare i lorodelittf; 
ma essendo incapace di addivenire veramen- 
te peccatore, avete voluto esser posto nei 
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numero degli scellerati pubblici , quali so* 
no gli omicidi , e i ladri; essere anche ripu- 
tato più malvagio di loro , e più indegno di 
vivere , ed essere in fine crocifisso in mezzo 
ad essi come di lor più colpevole . 

Che vi renderò io , Signore , per tutti i 
beni , che mi avete fatto ? Che farò per 
corrispondere a quell'amore infinito , col 
quale mi avete prevenuto? Bisogna, che 
abbiate un gran desiderio di essere simile a 
me , giacché prese avete tutte le mie mise- 
rie, eccetto il peccato , del quale avete pur 
preso le apparenze . Io non posso darvi , o 
mio Dio , che questo cuore pieno di pec- 
cati j e quest'anima , di cui vedete la mise- 
ria, e la malizia. Accoglietela, malgra- 
do la sua indegnità , e trattatela secondo il 
vostro beneplacito . Poiché tutti gli obbrò- 
bri > che vorrete, che io soffra per voi , 
non si accosteranno mai alla minima parte 
di quelli , che avete sofferti per me. 

II. Perdonatemi , Signore, tutto il tem- 
po , che ho consumato nel servizio di que- 
sto mondo , che non vi ha conosciuto , 
ed è stato così Insensibile ai vostri benefizj . 
E che ? Un Barabba , un ladro , un sedi- 
zioso * un omicida è riputato più degno di 
vivere che voi , o vita dell'anima mia ? Per- 
chè ho amato io tanto questo mondo così 
ingiusto? Perchè non lo ho io sempre odia- 
to ? Conveniva forse f che io perdessi voi, 
per piacere a lui ? Ma che altro potea fare 
* 
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unxjìiondo cosi coretto , se non condannare 
voi, o purità infinita , e proteggere coloro 9 
che gli appartengono?Questo mondo ingiu- 
sto ha ben presto perduto la memoria de'vo- 
stri esempi , delle vostre virtù . Esso haob- 
bliato la mansuetudine j colla quale Io trat- 
tavate, la sapienza , colla quale Io istrui- 
vate , la pazienza j concili o sopportava» 
te , e tutto Paniere , che gli mostravate . 

Voi non avete offeso alcuno; niuno è 
partito da voi senza essere soccorso * e con- 
solato . Voi non avete desiderato le ricchez- 
ze di questo mondo ; non avete cercato ne 
i suoi onori , ne i suoi piaceri ; e contutto^ 
ciò quando esso poteva liberarvi dalla mor- 
te , di cui vi minacciavano i vostri nemici , 
libera un ladro , e crocifigge voi • Ecco il 
mondo , che io ho amato s che ho servito > 
e cui ho sagrificato le mie cure , e la mia 
vita • Temo ancor di perderlo , voglio gua- 
dagnarlo , e mi perdo con lui» Datemi» 
Signore , tutto il disprezzo , c tutto Podio, 
che debbo avere per lui j affinchè non istil- 
lili che voi solo > non ami che voi solo > 
non desideri , c non cerchi che voi solo • 

Quando mi vedrò in compagnia vostra 
perseguitato con voi % e disprezzato dal 
mondo come voi * o amore dell'anima mia ? 
Qual bene mi può fare il mondo , oche 
debbo aspettare da lui , se tratta cosi voi , o 
mio Dio, voi che siete il sommo bene ? 
Quanto tcmpo,quanti pensieri * quante cure 

per 
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per me perdute ! Imperocché io conto per 
perduto tutto ciò, che ho sagrificato al 
mondo . Riparate , Signore , tutte que- 
ste perdite colla vostra , bontà : ispirate- 
mi un perfetto orrore del mondo , accioc- 
ché cominci adamarvi perfettamente. Mi 
disprezzi il mondo , acciocché io a voi ras- 
somigli : mi od) , acciocché io ami voi : 
mi dtscacci , acciocché voi m'accogliate ; 
e mi tratti per modo j che se io sono tanto 
miserabile, sino a resistere al vostro amo- 
re , la persecuzione del mondo mi costringa 
almeno a cercarvi . ^ 

IV. Ma giacché il mondo vi rigetta cosi 
ignominiosamente 3 o Gesù , vita , e spe- 
- ranza dell'anima mia , venite a me ; io vi 
accoglierò > vi abbraccerò , morrò per voi; 
e in vita, e in morte vi riconoscerò per mio 
Signore, e per mio Dio • Dica il mondo 
di voi tutto ciò , che vorrà > vi tratti con 
tanta indegnità, quanto é il rispetto j che 
voi meritate', io vi adoro, o mio primo 
principio, e mio ultimo fine: io vi ado- 
ro , o sovrana verità : io vi adoro , o teso- 
ro de'beni celesti : io vi adoro , o compa- 
gno , e rimedio de'peccatori : io vi rico- 
nosco per mio Dio in mezzo de'ladri > e 
mentre è a voi anteposto un omicida , io 
confesso > che voi siete fautore dell'eterna 
vita, e il padre de'secoli avvenire . Non 
posso ammirare abbastanza l'amore , che 
v'ha ridotto a tali estremità ; e la maggior 
Tom. Uh t 
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mia brama è di vedermene infiammato e nel 
tempo , e nell'eternità • 

V. Quante miserie troverete in me a di- 
struggere , o Misericordia infinita ! Quan- 
do eia una parte io considero quello , che 
per me avete «offerto , mi sento cosi pene- 
trato di confusione 3 che vorrei potermi na* 
scondere nelle viscere della terra • Io ho me- 
ritato d'esservi inghiottito , e ho meritato 
anche peggio. I Giudei , che vi preferisco- 
no Barabba , sono meno rei di me » 

Essi vi hanno cambiato con un uomo » 
che volevate salvare, e pel quale volevate 
morire; essi lo hanno fatto per l'invidia , e 
per fodio , che avevano contro di voi ; ed 
io, Signore, vi ho sovente cambiato con 
ciò , che v'è di più vile nel mondo > senza 
trasporto di passione, ma pel solo piacere » 
che vi trovava > non per verun odio parti- 
colare , ma per inclinazione sregolata del 
mio cuore. Ho abbandonato voi, o Dio 
dell'anima mia, per la vanità, per cose > 
che la vostra santa Legge mi proibiva > per 
peccati vergognosi , e abbominevoli * 

Colle vostre segrete ispirazioni rappre- 
sentavate allora a questo cuor miserabile il 
bene j che io lasciava > e il male , che fa- 
ceva a me stesso , e io era sì cieco , che 
amava di gustare piuttosto le vane dolcezze 
delle creature , che posseder voi , o bellez- 
za e cerna . 
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VI. Quante volte , o mio Dio , vi ho 
disprezzato per andare in cerca delle cose le 
più spregevoli de! mondo? Quante volte ho 
soffogato il divino vostro Spirito , per fare 
ciò , che mi suggeriva Io spirito delle tene- 
bre ? Voi volevate vivere , e regnare nel 
mio cuore > o mìo sommo bene , ed io ho 
voluto 5 che vi regnasse il peccato - Come 
i miei occhj non si stemprano in pianto ; co- 
me oserò comparirvi davanti ; come posso 
io levare i miei sguardi a voi , dopo avervi 
eosì disprezzato? Perdonatemi, o Padre 
misericordioso j così grandi indegnità, 

Oh.se non vi avessi mai perduto ! Oh se 
nop vi avessi mai scacciato dal mio cuore ! 
Ma oimè io vi ho scambiato colla morte , o 
vera vita dell'anima mia ! Io ho anteposto a 
voi P ignoranza , e l'accecamento del mon- 
do , o eterna Sapienza . Ho abbandonato 
voi , per camminare nelle tenebre , o Luce 
divina. Ho resistito al vostro Spirito , per 
contentare la mia carne. Ho violato la vo- 
stra Legge » per soddisfare il mio orgoglio, 
ed ho cacciato voi , per fare entrare in vece 
vostra il demonio , e l'opere sue . 

Deh questa stessa misericordia , che vi 
ha obbligato , o mio Dio , a patire per 
me, deh facciavi ancor compatire lamia 
miseria ! Io mi prostro qui a'vostri piedi * 
e ri nunzio dinanzi a voi a tutto ciò , che ho 
amato più di voi . Fate che questa volontà t% 
sia così perfetta * come voi la desiderate • 
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Entrate , o divin Gesù , in questa ani- 
ma , che è vostra.; impossessatevi d'una 
stanza» che vi appartiene per tanti titoli - 
Vivete 3 e regnate con me, giacché siete 
mio Creatore , mio Salvatore, e mio Re . 
Ah cominci io da questo momento ad odia- 
re c\òj che ho amato, e non ami più , se non 

_ voi solo ; poiché mi avete fatto per voi , o 
mio Dio , e io non troverò mai vero ripo- 
so , se non in voi . 

Che, mi serve di vivere , se non vivo per 
voi ? Ricevetemi dunque , Signore , gua- 
ritemi da' miei mali 3 difendetemi da'miei 
nemici , e - fate di me tutto quello , che vi 
piacerà • Castigatemi , provatemi j affig- 
getemi , purché voi mi possediate , e re- 
gniate solo in quest'anima , che avete creata 
ad immagine vostra , e che avete ricompra- 
ta col vostro sangue . 

VII. Quando rivolgo gli occhi su di vor* 
o mio Dio , e sulle bontà infinite , che ave- 
te per me, sento un estremo, desiderio di 
vedere consumato il mio cuore dalle fiamme 
del puro amore • Ma quali furono i senti- 
menti del cuor vostro, quando udiste, che 
si concedeva la vita ad un omicida 3 e che si 
chiedeva la vostra morte ? Quanto grato vi 
fu questo momento, e quanto era confor- 

* me ai desideri vostri ? Perocché quando an- 
nunziavate a'Giudei il Regno di Dio 3 vqì 
mangiavate 3 e conversavate co" peccatori * 
e con più ragione di quel che si credeva 3 
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eravate chiamato Famicode'peccatorf , per- 
chè voi li difendevate , e dicevate pubbli- 
camente , che eravate venuto per loro . Og- 
gi si vuole , che soffriate la morte in mez- 
zo degli uni , e che siate sostituito in luo- 
go degli altri • Guai gioia per voi,o Signo- 
re , di vedere o assocciati , o scambiati con 
voi quelli ,che voi siete venuto a cercare ? 

Ecco come costumate di fare con noi , o 
mio Dio, ecco quale è il vostro amore* 
Voi volete morire, acciocché viviamo. 
Ma se questo momento è così felice per voi, 
e questa è Torà vostra , Signore , deh sia 
ancora la miai Per quell'amore, con cui 
date per me la vostra vita, io vi chiedo Fa- 
nior vostro , e voi stesso • Voglio posse- 
dervi tutto intiero , o mio Dio ; ma siete 
altresì il solo voi tutto ciò , che io voglio : 
voi mi basterete , e sarò più contento di 
non avere altra cosa che voi » che avere al- 
tra cosa con voi . Datemi ciò, che il vo- 
stro amore vi chiede per me . 

Vili- Prima che io fossi nato, prima 
che vi conoscessi , e potessi chiedérvi alciu ^ 
pa cosa , il vostro amore vi ha obbligato 
a darmi la vostra vita , il vostro saneue, il 
vostro onore , la vostra divinità; io una pa- 
rola tutto ciò , che avete , e tutto ciò , che 
siete . Oggi che per vostra misericordia vi 
riconosco per mio sommo bene , che vi de- * 
sidero * e che di tutto cuore v'invoco , co- 
me potrete segarmi ciò che vi domando ^ 

P. 
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Non vi domando nulla di ciò , che appartie- 
ne al corpo , e alla vita umana ; io doman- 
do a voi , o mio Gesù , voi stesso : datevi 
dunque senza riserva all'anima mia.. Questa 
domanda non può dispiacervi ; poiché qua- 
.iunque desiderio io abbia di posseder voi , 
voi n'avete ancora un maggiore di darvi a me. 

Eccovi già dato alla morte per i peccato- 
ri; si vuole che moriate in vece di Barabba; 
voi siete confuso con i simili ame/c so la 
gioja^ che ne provate. Venite dunque, 
Signore , in questa casa di peccato , poiché 
come tale, essa è vostra, e voi, in qualità di 
Salvatore de'peccatori , siete mio • Sovven- 
gavi" 3 che entrando nella casa del peccatore 
Zaccheo avete detto : (Lue, \f. ) La salu- 
te è entrata oggi in questa casa Entrate nel- 
la mia , o mia salute , o mia vita; entrale 
in questo cuore pieno di peccati > e di mi- 
serie : pon differite, Signore; poiché al 
vostro arrivo mi troverò guanto ; ma entra- 
tevi per modo , o mia vera gioja, che più 
non ne usciate j e che io non vi contristi 
giammai . 

Voi vedete quanto questa casa è desola- 
ta , e quanto questa sterile terra é incapace 
di produrre i frutti , che la vostra mano vi 
ha piantato • Fate * che essa risenta , e mio 
Salvatore , la virtù , e l'efficacia del nome 
che voi portate : salvatela , purificatela, 
illuminatela , ristoratela 5 infiammatela! 
consumatela per rinnovarla intieramente* 
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Ciò che dopo questo vi chiedo , o mio Dio, 
si è, che io non riceva se non voi solo , e 
che più non soffriate in lei > se non quello , 
che sarà più gradevole aVostri occhj 

O Vergine Santissima f che possedete 
questo divino Salvatore più abbondantemen- ' 
te di quel che l'hanno posseduto l'altre crea- 
ture , e meglio d'ogni altro conoscete ciò , 
che perdono quelli, che noi posseggono ; 
giacché siete l'avvocata de* peccatori , ed 
avete appreso dal vostro Figlio diletto ad 
aver di loro pietà , abbiate pietà di me, im- 
petratemi la grazia d'amarlo , e d'imitarlo 
in tutta la mia vita. Angeli del cielo , e 
voi , Anime beate , che per vostra sperienza 
conoscete i cambiamenti * che il divino amo- 
re può operare ne'pcccatori , assistete il 
più grande di tutti , acciocché del pari ei 
provi in se stesso questi felici cambiamenti» 
c in fine , come voi , venga tutto trasfor- 
mato in G. C. Cosi sia. 

• « 

PATIMENTO XXXVIII. DI G. C. 
La Flagellazione . 



di G. C. d'invìdia de'suoi accusatori , Io 
stimolava a difendersi ; e sorpreso d'un si- 
lenzio , e d'una tranquillità si rara in un uo- 
mo accusato , voleva , che dicesse almen» 
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qualche parola per sua giustificazione. Ma 
il Salvatore parlò tanto meno , quanto più * 
chiaramente parlava per lui la sua innocen- 
za. Qualunque cosa potesse dire Pilato ai 
Giudei , essi non rispondevano se non con 
grida confuse i e chiedevano , che Gesti 
fosse crocifìsso . ' - 

E'duopo confessare , che non vi ha nien- 
te di più pericoloso per l'eterna salute, quan- 
to lo stato di coloro , che determinati al 
xr.ale per passione • per ostinazione , o pel 
piacere , che vi provano , non ascoltano 
più nè ragione > nè giustizia , nè verità , e 
non hanno altra legge , se non quella dei 
Joro corrotti desiderj . Tale è la disposizio- 
ne de' dannati , e tale era parimente quella 
de'Giudei; eglino erano cosi fissi nella ri- 
soluzione presa di far morire il Salvatore, 
che il demonio stesso , il quale l'aveva lo- 
ro ispirata , non potea da quella distornarli. 

Imperocché quest'Angelo delle tenebre 
vedendo in G. C. un'innocenza , e una man- 
suetudine più che umana , temè più che 
mai , che questa morte non recasse la di- 
struzione del suo impero 3 e che l'uomo, 
che si volea crocifiggere > non fosse il Fi- 
glio di Dio che era stato promesso da'Pro- 
feti . Per questo egli tormentò con ispaventi 
notturni la moglie di Pilato, affinchè im- 
pedisse suo marito dal consentire alla morte 
di G.C. Mandò ella pertmto a dirgli, (Math. 
37. ) che non fosse contrario a quell'uomo 
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giusto , per cagione del quale aveva essa 
avuto visioni orribili durante la notte . Ma 
] 'ostinazione de'Giudei la vinse su tutti gli 
sforzi del demonio, e di Filato . Tanto è 
rero > che l'uomo non ha più formidabile 
nemico della sua salute , quanto la propria 
libertà . 

II. Pilato vedendo , che il suo desiderio 
di salvare G. C. non serviva che a maggior- 
mente irritare il furore de'Giudei , risolvè 
di farlo gastigare in pubblico per le cose, 
che falsamente gli s'imputavano, affin di 
addolcire con tal supplizio i Giudei , e di 
liberar poi G. C. dalla morte . Qual giusti- 
zia ! Per salvare la vita ad un innocente co- 
nosciuto per tale , condannarlo ad una pena 
crudele , e ignominiosa senza altra ragione, 
che quella di contentar l'odio de'suoi accu- 
satori ? Parve , che consentissero ad un tale 
spediente, perchè dava loro tempo di con- 
sultare insieme su i mezzi da poter mettere 
in opera , affin di strappar da Pilato la sen- 
tenza di morte • 

Si fece dunque entrnre G, C nel Pre-torio, 
e fu ivi spogliato di tutti i suoi abiti , sen- 
za che ei dicesse una sola parola , e che mo- 
strasse la minima resistenza. Offri allora 
all'eterno Padre quella carne innocente , che 
doveva esser lacerata , e quel sangue prezio- * 
so , che da sì lungo tempo desiderava di 
spargere per noi . Lo attaccarono ad una 
colonna , e senza aver riguardo alla Legge , 



Digitized by Google 



2 2 6 Tatìmentù XXX mi. 

che prescriveva il numero delle battiture, 
ad altro non badarono , che a soddisfare il 
lor furore. Lo batterono senza misura , e 
Io lacerarono sì crudelmente , che tutto il 
suo corpo non era che una piaga , e pareva 
piuttosto scorticato , che flagellato . Non 
si sa con certezza qual fu il numero delle bat- 
titure ; vi son decanti , che attestano averne 
ricevute il Salvatore più di cinquemila . 

III. Chi dir potrebbe quanto egli soffri- 
va allora di confusione, e di dolore ? Alcu- 
ne anime sante , alle quali G. C. per soddis- 
, fare al loro amore , s'è compiaciuto far co- 
noscere lo stato , al quale fu ridotto nella 
sua flagellazione>sono rimaste cosi vivamen- 
te commosse a.questo doloroso spettacolo , 
che hanno passato il rimanente della loro vi- 
ta in un dolore continuo , e in un ardentissi- 
nio amore pel Salvatore . 

Siccome Tape fabbrica ne! suo alveare 
un'infinità di piccole cellette , non solo per 
ri porvi il suo mele, ma per allevarvi anche i 
suoi figli ; al modo stesso pare > che Gesù 
Cristo nella sua flagellazione abbia voluto , 
che il suo corpo fosse tutto pieno di piaghe,c 
di aperture , acciocché i suoi figli vi potes- 
sero entrare , vi stabilissero la loro dimora , 
e vi trovassero un soavissimo nutrimento • 
Quindi coloro , acquali per una grazia parti- 
colare fa il Salvatore sentire i suoi dolori , e 
si applicano alla contemplazione di questo < 
mistero > non si contentano di riguardarlo in 
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generale ; ne esaminano tutte le circostanze 
passano da una piagaalTaltra , le considerano 
per minuto , traggono da ciascuna un amo- 
re ineffabile , ed una divina dolcezza , da cui 
è nudrita l'anima loro . 

IV. Nostro Signore in questo crudele tor- 
mento era mansueto , tranquillo, impertur- 
babile 3 senza mostrare o odio , o dispia- 
cere ; non apriva neppur la bocca per la- 
gnarsi , nè si moveva per iscansare i colpi % 
che gli scagliavano , e li riceveva tutti con 
tale pace , come se punto non li sentisse . 
Egli era come l'agnello 3 che sta dinanzi a 
chi lo tosa , pronto a soffrir tuttosenza que- 
relarsi 3 e senza resistere, come se fosse 
stato convinto di tutti i delitti, de'quali lo 
accusavano • 

Ciò , che soffriva nel suo corpo , offri va- 
io all'eterno suo Padre per la redenzione 
degli uomini con un cuore pieno d'amore , 
e il suo Padre lo accettava con gioja , come 
un sacrifizio graditissimo pe'nostri pecca- 
ti . In questa guisa soddisfaceva Gesù in 
un tempo stesso e all'eccesso della carità 
sua j e alla giustizia di suo Padre • Dopo 
aver sopportato sì lungo tempo con un'estre- 
ma pena il ritardo di questo battesimo di 
sangue, è facile a comprendersi con quai 
sentimenti lo ricevè • 

V. Da questo modello hanno appreso 
tutti i Santi in qual modo dovevano essi 
trattare i lor corpi , c soggettarli allo spiri- 
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Davidde, che era un uomo secondo il 
cuor df Dio , per avere permesso a'suoi 
occhj di mirare la moglie d'un altro , cadde 
nell'adulterio 3 e nell'omicidio . Salomone, 
che Dio avea reso più saggio , e più felice 
di quanti mai Re Io avevano preceduto , con- 
cedendo troppa libertà a'suoi sensi , giunse 
in fine ad adorare sin gli Dei dell'idolatre 
sue mogli . Se tutta la santità di Davidde , 

I c tutta la sapienza di Salomone non hanno 
- potuto impedire la lor caduta , da che si la- 
sciarono lusingare da'piaceri de'sensi , qual 

1 0 sarà il destino di quelli , la di cui vita si oc- 
cupa tutta in andare in cerca di ciò , che 
può contentare il lor corpo ? Appunto per 
espiare , e per porre argine a questo srego- 
lamento così comune tra gli uomini, ha vo- 
luto il Salvatore , che la sua carne innocen- 
te fosse sì crudelmente lacerata . 

VI. Ecco ciò che ha prodotto le grandi 
austerità praticate da'eristiani dopoja venu- 
ta di G. C. e sconosciute ne secoli antece- 
denti ; i cilizj 3 le catene di ferro , Fappli- 

I cazione continua a mortificare i sensi; e tut- 

1 to ciò, per timore di vedere , di ascoltare, di 
dire , e di gustare qualche cosa t che potesse 

l contaminare la purità del loro cuore , affin- 

1 chè essendo la carne sommessa allo spirito , 

I non fosse più d'ostacolo alle di 

. cazioni . Abbiamo un'infinità d'esempj delia 
santa crudeltà, che questj uomini celesti 
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esercitavano su loro stessi ; ma basterà rife- 
rire qui ciò , che è contato da Palladio . 

Due Solitari leggevano insieme la s. Scrit- 
tura j e l'uno d'essi avendo domandato 
all'altro ciò , che pensava del passo allora 
letto; questi pregò, che gli si ripetesse * per- 
chè si era lasciato distrarre nelFosservare un 
lavoratore > che arava ; ma poi fu cosi pen- 
tito di questa distrazione , e della piccola 
libertà data ai suoi occhj , che per punir- 
la si pose al collo una catena di ferro pesan- 
tissima , la quale essendo attaccataad un'al- 
tra , che servivagli di cintura, gli teneva 
il corpo cosi curvo , che non potea più mi- 
rare se non i suoi piedi • Si condannò inol- 
tre a non uscire dalla cella , se non per an- 
dare alla chiesa , e perseverò lo spazio di 
40. anni in questo volontario supplizio . . 

I suoi discepoli gli domandarono un gior- 
no perchè non alzava qualche volta gli oc- 
chj al cielo per benedire Dio , e per ringra- 
ziarlo. So bene, figli miei 3 rispose, che 
è cosa buona il mirare il cielo > e lodare 
Dio nelle sue creature ; ma perchè la carne, 
e il demonio mi spingono di continuo al 
male , sono ben contento di tenere occupati 
questi due nemici a tentarmi di alzare gli 
occhj al cielo ; perocché se io *on vinto in 
questa tentazione , essi non riporteranno 
una gran vittoria, giacché Dio non ne re- 
sterà offeso ; e se io sono vincitore , essi ne 
riceveranno maggior confusione , ed io vi- 
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vrò in una maggior sicurezza • Ammirabi- 
le risposta , c in tutto degna cP un' anima 
pura ! 

VII. E" dunque una santa precauzione 
raccomandata da G. C. e autorizzati dal 
suo esempio di non aspettare il tempo della 
tentazione, e il pericolo della caduta per 
mettersi in guardia su di se stesso , ma di 
di prevenire colla mortificazione del corpo 
il peccato che in noi re^na , c nel quale sia- . 
nio stati conceputi , affinchè questo corpo 
non si sollevi più contro l'anima , nè con- 
tro la Legge di Dìo ; o se tenta di farlo, re- 
sti subito abbattuto mediante la privazione 
delle cose permesse ; sia occupato a deside- 
rare le cose necessarie ; e non avendo queste 
se non a stento , non cerchi più quelle , che 
son vietate • 

In una parola il vero cristiano dee fare 3 
un dipresso , per riguardo al suo corpo, ciò 
che fanno coloro , che ne sono schiavi , ri- 
guardo alla loro anima : eglino la trascura- 
no , non ne hanno verun pensiero , non le 
concedono neppure il necessario , e la la- 
sciano mancare di tutto nella sua propria ca* 
sa , mentre che forniscono in abbondanza di 
tutti i beni , che desidera , la carne che à 
nata schiava . 

Ma chi non ha il coraggio d'imitare la, 
penitenza de'San ti , può usare, per vincete 
la carne , un altro mezzo assai dolce , e in- 
sieme efficacissimo , ed è d'applicarsi seria- 
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mente a quello , che può proccurare la pu- 
nta dell'anima , e l'unione con Dio , cioè 
alla frequenza de'Sacramenti , e alla pratica 
dell'orazione mentale* Questi mezzi usati 
con fedeltà al fine soggettano la carne ; poi- 
ché l'orazione modera a poco a poco la li- 
bertà de'sensi , la dissipazione dello spirito , 
e gli sregolati movimenti del cuore , e ren- 
de l'anima più attenta su di se stessa , e più 
premurosa pe'suoi doveri . 

Finiamo questa materia colFavvertimento 
di s. Cipriano , ( Lib. de Vir. ) il quale in- 
segna , che siccome a niuno accomoda un 
servitore quieto, e piacevole, quando è 
neghittoso , e inùtile , ma si cerca un fati, 
catore , e istancabile nel servizio del padro- 
ne; così noi non dobbiamo fare stima del 
nostro corpo > se non quando rinunziando 
esso all'oziosità , e al piacere, s'impiega eoa 
tutte le sue forze a servire G. C. e più esso 
fatica in questo luogo d'esilio, meglio adem- 
pie il suo dovere • 

COLLOQUIO CON G, C. 

Sulla Flagellazione . 

I. Ecco l'ora , o mio Gesù , nella quale 
la vostra carne cosi pura , e così innocente 
sarà lacerata ; saranno aperte , e squarciate 
le vostre vene ; e il sangue vostro prezioso 
sarà sparso per mio rimedio ♦ Qual cuore 

potrà 



Col. con G. C. Sul PaU XXXVlll. i$ j 

potrà mirare senza fremito eseguirsi su di 
voi o mio ùnico , e vero bene , una tan- 
to crudele sentenza ? Ah si eseguisca piutto- 
sto sopra <li me; poiché io sono quello , 
che ho peccato ! Non si osserva a vostro ri- 
guardo forma alcuna di giustizia , o mio 
Dio « Pilato vi trova innocente , e dice ai 
•Giudei , che vuole correggervi , e punirvi • 
-Cosa s\ può in voi correggere , o purità in- 
finita ? Di che potete esser punito, o Agnel- 
lo innoceiìtissimo ? Egli conosce la mostra 
innocenza 5 benché nulla diciate per soste- 
nerla , e vuole non per altro gastigarvi , che 
per contentare Tedio de'vostri nemici. Tutti 
ì diritti son violati unicamente per voi ,che 
avete osservato tutta la Legge , e adempita 
ogni giustizia • 

Si punisce un malfattore per incutere ti- 
more agli altri , e per non essere obbligati 
a punirne molti ; ma voi , o mio Dio , voi 
siete punito solo per contentare i vostri ne- 
mici , e a vostro riguardo non si segue altra 
regola che la malignità * l'invidia , e Podio 
de'Farisei . Una flagellazione crudele è il 
mezzo, che si sceglie per liberarvi dalla 
morte , affine di secondare con ciò la volon- 
tà di quelli, che vi accusano 5 benché vi 
accusino falsamente . Siate per sempre loda- 
to , o mio Salvatore . Gli Angeli j il cie- 
lo , la terra , c le creature tutte vi benedica* 
* no in etemo » 

u 
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IL Ma tutto ciò non succede a caso; voi 
stesso l'ordinate cosi , o mio Dio • Voi in 
tutta la vostra vira avete desiderato di ve- 
dervi coperto di sangue, , e saziato d'ob- 
brobri • Pilato s'inganna nel suo giudizio • 
voi soffrite una crudele ingiustizia ; ma con- 
tentate il vostro amore • Questo sacro fuo- 
co, che arde nel voitro cuore, è insaziabi- 
le, e la misura della sua attività è di non ser- 
bale veruna misura; perchè vuole consumar 
tutto , e consumare intieramente voi stesso 
in mio servizio • Poco gl'im porta , che sie- 
co osservate le leggi , e che riguardo a voi 
si proceda secondo Tordi ne della giustizia , 
perchè ha stabilito di non risparmiarvi per 
nulla j e di sacrificarvi senza misericordia 
alla salvezza de'peccatori . . 

O divino amore, è possibile, che ab- 
biate tanto potere sopra di G. C. e sì poco 
ne abbiate sopra di me ? Io vi amo , o mio 
Gesù , e la mia maggiore brama è di essere 
consumato dall'amor vostro . Non ardete 
solo di questo fuoco divino ; fete » che \% 
arda con voi . Voi lo volete , e lo potete » 
Signore ; fate ciò , che potete > e non com- 
portate , che io resista a ciò , che volete • 

III. II vostro amore non ha potuto sof- 
frire , che foste trattato con qualche sorta 
d'umanità. Vi spogliano senza rispetto, 
vi attaccano ad una colonna , vi battono 
crudelmente ; se si stancano * si cambiano 
a vicenda per battervi ; in somma non si usa 
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veruna pietà per chi ne ha avuta per tutti i 
miserabili • In vece di 40. colpi prescritti 
.dalla Legge , ve se ne danno più di cinque- 
mila , e .di tutto il vostro corpo si fa una 
sola piaga . Pare , che siate un lebbroso , 
e dalla testa sino appiedi non vè niente in 
voi , che sia sano • 

O mio tesoro, o amor mio, o vita dell'a- 
nima mia . Io sono tjuì colpito , e pene- 
irato dal dolore , e dalia maraviglia , in 
guisa che non posso proferire parola; 
ma mi prostro a* vostri sacri piedi, ba- 
.ciò questa terra bagnata -del vostro sangue ; 
piango qui i miei peccati , che sono stati la 
cagione d'un sì -disumana trattamento j qui 
confesso la mia miseria , qui aspetto la vo- 
stra misericordia . Non uscirò io già da 
questo luogo ; voglio rimanere qui immo- 
bile a mirare questo spettacolo ; voglio 
scorrere l'una dopo l'altre le vostre vie , e 
xomc ape in un favo di racle, andrò di piaga 
in piaga per gustarvi la divina ineffabile 
soavità che vi avete ascosa . 

IV. Qui è dove voi con tanta cura alle* 
vate l'anime , che vi son care : ne'fori di 
questa pietra trovano esse il mele celeste » 
col quale le nudrite . Qual madre piena di 
tenerezza , voi qui riscaldate i vostri figli 
coll'amor vostro ; come vero loro padre li 
colmate ii tutti i beni, e li conducete alla 
perfezione della vita interiore . Qui eglino 

ti z 
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vivono in voi,diventano simili a voi > e uni- 
camente anelano , e aspirano a voi . 

Io non posso dire più con Davidde, (Ps. 
73. ) che il passero ha trovato un luogo , ove 
ritirarsi , e la tortora un nido ove posare i 
suoi figli j e che non ho potuto io trovare 
un ritiro. Non dirò neppure con voi , Si- 
gnore , ( Lue. 9.) che le volpi hanno le loro 
tane $ egli uccelli del cielo i loro nidi , e io 
non ho dove riposarmi ; poiché voi avete 
preparate a tutti quelli , che vi cercano nel- 
la tribolazione , un delizioso ritiro , ove 
gli accogliete , e li proteggete contro tutto 
ciò , che possa loro nuocere . Felice chi 
non se n'èmai allontanato > chi non ha cer- 
cato altrove il suo riposo , chi ha continua- 
mente sospirato dietro le vostre sacre pia- 
ghe , o mio Dio , e chi vi si è immerso con 
tutto il suo cuore ! 

V. O Gesù, vita dell'anima mia , ori. 
medio sovrano di tutte le mie piaghe., per- 
chè siete cosi crudele con voi medesimo , 
e con me cosi misericordioso ? Non era io, 
o innocente Agnello , che doveva essere 
flagellato , giacché io sono , che ho pecca- 
to ? Io vi ho offeso eoo tutto il mio corpo , 
e con tutti i miei sensi ; io gli ho soggetta- 
ti allo sregolamento del miocuore , al mon- 
do , e al demonio. Sapete, o infinita Sa- 
pienza , che quando anche la penitenza co- 
prisse di piaghe tutto il mio corpo , questo 
sarebbe poco per la soddisfazione , che vi 
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debbo , e per la guarigione delle ferite mor- 
tali , che ho fatte all'anima mia. Sapete 
^quanto sono esse profonde , e vergognose ; 
e non ostante voi mi ricercate , mi accoglie- 
te, mi soffrite , mi nudrite deVostri beni *e 
vi mostrate a me tutto (acerato da'colpi . 
O amore, che sempre ardete, e non vi 
consumate mai , cangiate la mia vita > il 
il mio corpo, lamia anima, e consuma- 
temi tutto intiero colle fiamme vostre di- 
vine . 

VI. Sapete , Signore > che la fatica è la 
porzione degli schiavi , e che tra questi , i 
più laboriosi sono i più stimabili . E'dun- 
que giusto , che il corpo fatichi continua- 
mente per V anima , di cui e nato schiavo , 
sinché diventi compagno dejla sua gloria in 
cielo . Ma oimè ! io ho fatto tutto il con- 
trario , ho sempre accarezzato il mio corpo, 
Tho servito , e ho soggettato a lui la mia 
anima , e per soddisfarlo j ho perduto voi, 
mio sommo bene. Come un servo infedele* 
neghittoso , disubbidiente ho dissipato i ta- 
lenti , de'quali m'avevate fornito . E voi , 
o Agnello innocente , il di cui corpo é sta- 
to sempre sommesso, e fedel compagno 
della beata anima vostra; voi lo trattate co- 
inè un nemico, e per risparmiare me, fate ad 
esso patire la pena , che io ho meritata . O 
bontà infinita , o amor senza esempio ! 

Io mi offro a voi , o mio Gesù , permet- 
tete 9 che io sia attaccato a questa colonna 
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in luogo vostro, o che divida almen con 
voi le percosse, che ricevete. Voi siete 
dolce, caritatevole v indulgente per me, 
e non avete per voi se non durezza , e ri- 
gore • Voi abbandonate il vostro corpo a 
tutta la crudeltà deVostri nemici • i quali 
Jo lacerano senza misericordia , t oltre ogni 
misura ; ma quando gascigate me > o Padre 
misericordioso, tutti i vostri colpi son con- 
tati, sono misurati i vostri gastighi , e 
sempre proporzionati alla mia debolezza ; 
gli accompagnate persino colla vostra gra* 
zia , acciocché io li soffra con merito ; e la 
tenerezza del cuor vostro vi fa anche com- 
patire tutti i mali , onde voi mi affliggete « 
Qual motivo ho dunque di lagnarmi > o 
mio Signore , e mio Dio ? 

Veramente son degno d'esser compianto, 
quando di voi mi lagno; ed anche più, quan- 
do non ricevo dulia vostra mano i mali , che 
mi accadono ; ma lo sono infinitamente sen- 
za paragone più , allorché non trovando io 
niente difficile per contentare i miei disor- 
dinati desideri , mi pajono poi insopporta* 
bili le minime cose , subito che si tratta di 
soffrirle per voi • Cangiate , o Signore > 
folla rettitudine del vostro spirito sentimen- 
ti così ingiusti ; gastigatc , correggete , pu» 
rificatc questo misero peccatore . Fate in 
. me ciò , che vi piacerà ; ma tenetemi sero* 
pre sommesso alla vostra condotta * e avo- 
cato alla vostra provvidenza . Non permei 

i 
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tete , che altra cosa io desideri se non di 
patire per voi . Non cessate d'affliggermi ; 
fate, che io non ami , e non gusti che la cro- 
ce; e se la miacarnesi ribella , raddoppia- 
te i vostri colpi , sinché sia ella intieramente 
soggetta al vostro spirito • 

VII. Vi adoro , o purissimo * e santissi- 
mo Sangue ; non mi scosterò mai da voi , 
Signore , e rimarrò strettamente abbraccia- 
to ai vostri piedi j sinché non mi abbiate 
lavato con questo prezioso liquore , Si ver- 
si questo in abbondanza sopra di me * mi 
purifichi, e mi guarisca; perocché da esso 
iolo aspetto la guarigione delle mie piaghe. 

Dicesi , che il sangue de'piccoli bambi- 
ni è un rimedio per la lebbra, e il vostro . 
Appostolo asserisce , ( Hcbr. 9. ) che il "vo- 
stro Sangue ha la forza di purificare la nostra 
coscienza dalle opere morte , acciocché ser- 
viamo al Dio vivente . O Agnello divino * 
che scancellate i peccati del mondo , gettate 
gli occhi su questo lebbroso coperto tutto 
d'ulcere , impiagato da capo a piedi , e pie- 
no tutto di peccati , c d'imperfezioni ; la- 
vatemi in questo sangue, che scorre da tut- 
- to il vostro corpo , Voi avete detto a s. Pie. 
tro : ( Joan* 9. ) Se non ti lavo , non avrai 
parte con me. Ah, Signore, cc^co qui la 
mia testa , le mie mani , i miei desideri , la 
mia volontà , il mio intelletto, le mie ope- 
re 9 i miei pensieri , i miei affetti , i miei 
sensi interni , ed esterni : lavate tutto , poi- 
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che tutto è contaminato; purificate tatto 9 
poiché tutto è corrotto ; guarite tutto, poi- 
ché tutto è ammalato. Cambiatemi colla 
la virtù del vostro sangue prezioso , affin- 
ché possa unirmi a voi , o purità infinita > 
e da per tutto possa seguir voi, o Agnello 
innocentissimo ; poiché voi siete al tempo 
stesso mio pastore, mia guida, mio nu- 
trimento • 

O Madre purissima di Dio, che avete 
concepito nelle caste vostre viscere questo 
santo corpo • affinchè fosse per me lacera- 
to , che per formarlo , e per nudrirlo ave- 
te somministrato il sangue più puro del vo- 
stro cuore , affinchè questo sangue sparso 
fosse per mio rimedio > e che più. dell'altre 
creature avete partecipato dell'efficacia sua 
infinita , abbiate pietà di questo peccatore ; 
ottenetemi !a grazia di sentire vivamente i 
dolori delPunico vostro Figlio j di seguire 
i suoi esempi , di odiare i miei peccati , 
che Than ridotto nello stato , in cui Io veg. 
go, e di consagrare il resto della mia vita in 
suo servizio , affinchè non mi sieno inutili 
tanti patimenti sofferti per me • O Gerusa- 
lemme celeste , che continuamente bagnata 
siete dalle fonti del Salvatore e che traete 
dalle sue piaghe tutta la vostraT)eIIezza , fa- 
te cadere su di questa sterile terra alcune goc- 
ce di queste acque deliziose , delle quali 
possedete la sorgente ■ Amate , benedite , 
glorificate per me questo Dio di misericor- 
dia 



Sul Patimento XXXVtlL 141 

<3ìa . Supplite , Anime beate y e col vostro 
ìume , e colfamore , onde siete ripiene,sup- ' 
plite alle tenebre , onde è ingombro il mio 
intelletto ; investite con una scintilla delle 
vostre sagre fiamme l'agghiacciato mio cuo- 
re , acciocché io arda un giorno con voi 
del fuoco stesso , che vi consuma ♦ Così 
sia . 

PATIMENTO XXXIX. DI G. C. 
La coronazione di spine , 

I- S Tanchi i manigoldi di battere il Sal- 
vatore , e non iscorgendo più niente da la- 
cerare nel suo corpo , lo staccarono dalla 
colonna tutto bagnato di sangue. Ande egli 
subito a cercare i suoi abiti , che i soldati 
avevano gettato in quà , c in là . Fu obbli- 
gato di scorrere tutto il Pretorio , e di sof- . 
frire in passando te beffe , e le insolenze di 
quegli indegni , che aggiungevano ancor 
l'insulto alla crudeltà . Egli sopportò i loro 
oltraggi come sopportato aveva i loro col- 
pi , con una dolcezza > modestia y e pa- 
zienza invincibile , e avendo in fine trova*» 
to i suoi abiti , se ne rivestì • 

' Benché fosse in uro stato da movere a 
compassione! cuori i più duri , e da disar- 
mare l'odio il più crudele, non ne furono 
psnò inteneriti queìupi spietati . 11 sangue* 
Tom. HI. x 4 
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che avevano sparso di questo Agnello inno- 
ccnte , non servì che ad irritare la loro sete» 
c per tormentarlo di nuovo , inventarono 
un genere di supplizio, che era sino allora 
sconosciuto . 

Ecco l'effetto > che produce naturalmen- 
te il peccato nell'anima , che Io commette 
con isfrontatezza , e coji piacere • Un pec- 
cato commesso lascia dopo di se il desiderio 
di commetterne degli altri . Anche quando 
uno è stanco del peccato , non però ne re. 
sta sazio., e benché se ne sia perduto il po- 
tere , si conserva la volontà di peccare. 

Una delle più grandi illusioni de'peccato* 
fi è di credere , che si libereranno dalla ten- 
tazione col soddisfarla. 11 commettere il 
peccato non fa che aumentare in noi Fincli- 
razione , che ci porta ad esso ; perchè > 
secondo l'osservazione di s. Gregorio ( 2 f. 
Mora!. 12. ) il peccato , che distrutto non 
è dalla penitenza * ci strascina col suo peso , 
ad un altro peccato • L'anima , che pec- 
cando perde la grazia di Dio , perde ancor 
la forza di resistere all'occasioni del pecca- 
to , e il corpo è men capace di essere fre- 
nato ne'suoi appetiti , da che una volta ha 
gustato il piacere di seguirli . Quindi essen- 
dosi que'manigoldi abbandonati alla libertà* 
che avevano di tormentar G. C. *. giungo- 
' no in fine a perdere ogni sentimento d'uma- 
nità. Si stancano senza potere soddisfarsi , 
rendendosi simili nella malizia agli spiriti 
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infernali, c nella crudeltà alle bestie le più 
feroci . 

II. I Giudei avevano accusato G. C. di 
aver voluto farsi Re; ma Pilato sprezzò que* 
sta accusa > perchè col farlo battere a guisa 
di uno schiavo , gli era ficile di renderlo co- 
sì infame , che ben lungi dal potere preten- 
dere alla sovranità,diverebbe anche incapace 
de' più bassi impieghi della Repubblica, 



paresse chimerica, diede occasione ai sol- 
dati di fare inoltre soffrire al nostro Signore 
nuove pene , e nuovi obbrobri esponendolo, 
come un Re da burla alle fischiate del po- 
polo» 

Gli tolsero dunque di nuovo isuoi abiti % 
lo vestirono d'un vecchio straccio d? porpo- 
ra , formarono una corona tessuta di lunghe 
spine, e gliela posere in capo > e acciocché 
non gli cadesse, gliela conficcarono a forza 
di colpi di bastone • Le spine penetrarono 
da tutte le parti ; le une entravano per la 
fronte, e per le tempie, e uscivano vicino 
agli occhi ; le altre pungevano i nervi , e 
foravano le vene * d'onde scorreva il sangue 
in abbondanza , e gli cagionavano dolori si 
acuti , che egli non gli avrebbe potuti sop* 
portare senza morire , se «on fosse stato so* 
stenuto dalla virtù divina, che lo serbava 
per la morte della croce ; e questi dolori du* 
raroao , sinché il Salvatore spirò » 

X 2 . ^ . 




accusa , per quanto 



Digitized 



244 Patimento XXXIX. 

Chi ha talvolta sofferto mali violenti di te- 
sta , si fermi per un momento a considerare 
quanto sensibile fu questa pena al Salvatore 
tra le altre che tollerava . Il solo pensiero fa 
inorridire . Tuttavolta che cosa è il pensiero 
in confronto dello stesso dolore ? 

III. G. C. univa le sue lagrime al sangue % 
che spargeva per noi , ed era anche più sen. 
sibile a*nostri peccati, che alle sue spine • 
Questa corona , per quanto fosse dolorosa , 
lo affliggeva meno della nostra ambizione , e 
dell'attacco disordinato , che abbiamo a^li 
onori del secolo, co'quali con tanto orgo- 
glio ci coroniamo. Quelle lagrime divine 
ineschiate col sangue componevano un bal- 
samo prezioso efficacissimo per guarire le 
nostre piaghe interiori . 

Ciò j che sembra più sorprendente allo 
spirito umano in questo mistero si è , che la 
tenerezza infinita dell'eterno Padre abbia po- 
tuto lasciar soffrire al suo diletto Figlio un 
sì orribile tormento ; ma siccome lo stesso 
amore, che impegnava il Figlio ad essere 
nostra vittima , induceva il Padre a sacrifi- 
carlo y questo Padre di misericordia avea 
più riguardo a'nostri peccati *i quali aveva- 
no bisogno d'un sì gran rimedio , che ai 
dolori y e all'ignominie , che vedea soppor- 
tarsi da cu^sto Agnello innocente • Per verità 
bisognava molto meno per salvarci ; ma ciò > 
che basta\>a alla nostra salvezza , non bastava 
al suo amore . Qua! durezza dunque é la no- 
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stra , se tutto ciò , che il Salvatore ha sof- 
ferto , non basta per farcelo amare con tutto 
il cuore, e per obbligarci a rinunziare al 
peccato, che gli è costato tanto sangue j e 
tante lagrime ? 

Quei crudeli manigoldi non erano ancor 
soddisfatti; gli posero nella destra una can- 
na ad uso di scettro, per indicare la vanità , e 
la debolezza della sua sovranità, eglifeeero 
soffrire un' infinità d'altri oltraggi j de'qua- 
li parleremo in appresso» 

VI. 1 santi Padri adducono molte , e gra- 
vissime ragioni , per le quali G. C. ha vo- 
luto tollerare un tormento cosi crudele , e 
cosi nuovo • Dicono primieramente » che 
atendo , secondo l'espressione della Scrittu- 
ra , ( Gen. 6. ) ogni carne corrotto la sua 
via, nè essendovi parte alcuna de' nostri . 
corpi , che non avesse contribuito al pecca- 
to , il v Salvatore risolvè di soddisfare per noi 
in tutte le parti del suo corpo. Cosi essen- 
do stata la sua carne lacerata nella flapellazio- 
ne , i suoi nervi essendo stati distesi , ed es- 
sendo state slogate le sue ossa sulla cro- 
ce , bisognava ancora , che la sua testa , 
in cui si riuniscono tutti i sensi , che è 
la sede della ragione, de' giudizi , dei 
consigli , de'consensi , e delle Wsoluzio- 
ni > soffrisse un supplizio capace di tormen- 
tare al tempo stesso tutti i sensi , affin d'es- 
piare il male , che abbiamo fatto coi nostri . t 

* 3 
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Dicono in secondo luogo , che il Salva- 
tore ha voluto conciò insegnarci, che i 
pensieri, ^disegni, le volontà contrarie 
àlla sua Legoe , e alla sua dottrina , sono il 
supplizio dell'uomo , e che il nostro spirito 
trova in se stesso le spine , che lo lacerano . 
Questo è Pinfortunio , di cui Dio minaccia 
il peccatore pel suo Profeta : ( Osee a. ) 
attorni ero di spine il tuo cammino , lo attra* 
verserò^ lo imbarazzerò di macerie , e tu piti 
noi rinverrai . 

^ Queste spine altra cosa non sono che i dis 
piaceri, e le pene, che le nostre inclina- 
zioni corrotte spargono su i sentieri , che 
noi seguiamo . Esse ci rendono la via della 
salute così difficile * e cosi pericolosa , clie 
ad ogni momento inciampiamo ,e ad ogni 
momento cadiamo ; onde o l'abbandoniamo 
affatto , o riguardando continuamente indie- 
tro , non arriviamo che male in arnese al 
prefissoci termine del nostro pellegrinag- 
gio • Poiché coll'abbandonare la soave con- 
dotta della Legge divina , nella quale tutto 
conduce alla pace dell'anima , alla libertà 
dello spirito , e all'amore del prossimo , ca- 
diamo necessariamente nell'agitazione della 
coscienza , nell'induramento del cuore , nel 
pericolo di perderci , e in molti altri disor- 
dini,che non essendo corretti da questa rego- 
la infallibile , ci strascinano da un peccato 
all'altro , da uno in altro abisso > sino a ca- 
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gionare in fine la dannazione dell'anima no- 
stra . • 

Ecco le spine , che escono dalla nostra te- 
sta -, che prodotte sono dallo spirito umano, 
subito che esso si separa da Dio > ed ecco 
le spine , che cagionano a G. Q. così vivi , 
e così acerbi dolori . Ciascuno rifletta dun* 
que posatamente su di se stesso * e conside- 
ri il danno , che fa all'anima sua • 

V. S. Cipriano nell'esposizione del Sim- 
bolo rileva un'altra cagione di questo tor- 
mento . Egli dice , che nostro Signore, per 
sua infinita carità* ha voluto , che gli si fa- 
cesse una corona di ciò , che era stato la pe- 
ra del peccato del nostro primo Padre « Il 
peccato d'Adamo fu la disubbidienza, eie 
spine furono la sua pena • Imperocché 
non solo fu cacciato dai Paradiso terrestre ; 
di cui poteva senza fatica goder le delizie , 
mantenendosi . ubbidiente al suo Creatore ; 
ma fu costretto altresì insieme con tutta la 
sua posterità di mangiare il pane col sudo* 
re del suo volto, e di coltivare la terra , la 
quale in vece di frutti gli produceva bron- 
chi , e spine. 

"•* Ancora noi troviamo tuttodì delfespinesul- 
la terra , e ne'beni temporali , che non cor m 
rispondono alla grandezza deJIe nostre fati- 
che ; ma ancor più ne troviamo nella guer- 
ra interna, che soffriamo , nella ribellione 
della carne contro lo spirito , negli attacchi 
continui de'nostri nemici , che non ci per- 

x 4 
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mettono di godere de' frutti dello Spinto 
santo , che sono la pace, la dolcezza , e la 
perfetta consolazione • 

Il Salvatore dunque , per renderci utili 
queste spine , ha voluto esserne egli stesso 
coronato , acciocché traessero dal suo sa- 
grosanto Capo una fecondità del tutto divi- 
na ; e senza cessare d'essere la pena del pec- 
cato 3 fossero elleno per noi una sorgente 
di merito. Poiché è vero, che G. C. ha 
santificato i nostri dolori mediante i suoi ; 
e ciò che altra volta era nostra vergogna, e 
nostra pena , è ora divenuto nostra gloria, 
e nostra felicità* Le ribellioni della carne 
contro !o spirito , che così spesso fanno ge- 
mere i Servi di Dio, mediante la virtù de'pa- 
timenti del Sai va torero no il soggetto dei lo- 
ro coiti battimenti^ la materia decloro trionfi. 

Dall'essere poi esse in se medesime occa- 
sioni di peccato , ne viene in conseguenza , 
che il combattimento è più giusto , e la vit- 
toria più onorevole ; perchè l'anima poten- 
do , col consentire subito , risparmiarsi la 
pena di combattere contro il peccato, si pri- 
va volontariamente del piacere , che avreb- 
be in commetterlo, per conservare lamor 
di Dio , e per essere fedele nelF osservanza 
della sua Legge • 

Dio stima tanto questa fedeltà, chela 
ricompensa niente meno che con una gloria 
eterna ; il che non farebbe , se i travagli , 
c le tentazioni di questa vita non fossero 
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che puri gastfghi . Poiché il reo col subire 
la pena dovutagli , non merita per giustizia 
alcuna sorta di ricompensa . Ma il Figlio di 
Dio volendo di questo esilio , al qual siamo 
condannati in Adamo , formarne una carrie- 
ra gloriosa per noi , gli ha tolto il nome di 
supplizio , e gli ha dato quello di combat- 
timento 9 e lo ha nobilitato di più col suo 
esempio , e colla dignità di sua persona ; di 
maniera che chi più , e meglio soffre , ot- 
tiene anche più preziosa corona . 
. Senza ciò -, Dio , che è santo , e giusto 
in tutte le opere sue , lavandoci col Batte- 
simo dalla macchia del peccato, ce ne 
avrebbe ancor rimesso la pena . Non sareb- 
be stato neppure tratto di sua giustizia , pu- 
nirci d'una colpa perdonata ; e G. C* che 
era nato senza peccato, avrebbe dovuto vi- 
vere senza patimenti . Con tutto ciò sappia- 
mo, chene ha sofferti grandissimi j accioc- 
ché per la virtù de'suoi , addivenissero i 
nostri il prezzo , e il merito del Regno ce- 
leste . Quindi la più grande fortuna , che 
possiamo avere nella nostra povertà,è di ac- 
cumulare gran tesori di patimenti , per fare 
acquisto di quella corona di gloria > cui il 
Salvatore ci ha dato diritto di pretendere 
colla sua corona di spine ! 

VL Dobbiamo dunque vergognarci , co- 
me dice s. Bernardo > d'essere membri de- 
licati sotto un Capo coro natta di spine.Gesù 
Cristo prima di portare questa corona * eb- j 
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be tutto il corpo straziato da una crudele 
flagellazione » perchè a un Capo si oppres- 
so dal dolore non convenivano membra me- 
glio trattate . Il Salvatore è nostro Capo , 
noi siamo sue membra ; non è giusto , che 
noi viviamo nella delicatezza trovandosi 
egli in mezzo de'patimenti . Se ci vergo- 
gniamo d'imitare il nostro Capo si vergogne- 
rà pure esso di riconoscerci persue membra. 

Vi sono degli animali , che per conserva- 
re il loro capo , espongono tutto il resto 
del loro corpo . Non era forse conveniente , 
che fossimo noi trafitti da spine > e che ne 
fosse esente il nostro Capo? Ma giacché 
per sua infinita misericordia , ha voluto per 
noi soffrire questo tormento , come potre- 
mo pensare , che egli è coronato di spine , 
e noi abbandonarci a'piaccri del corpo ? 

Lo spinto umano potrà forse persuadersi", 
^che G. C. cogli occhi bagnati di sangue , e 
di lagrime , colle gote peste , e Hvide , col 
volto tutto sfigurato, colU testa coronata 
di spine voglia esser riconosciuto a questi 
contrassegni per nostro padre, e che al tem- 
po stesso riguardi come un de'suoi figli co- 
lui, che consuma tutta la sua vita in cerca- 
re i piacerini favore delle creature , il pro- 
prio innalzamento , in una profonda conti* 
mia dimenticanza di sua salute , e de'divini 
benefizi ? Si potrà credere > che questo vi- 
gilante Pastore delle nostre anime conceda 
alle pecore sue un pieno potere di vivere 
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nella licenza, e nelle delizie, e che con- 
senta di vederci coronati di rose,mentrc egli 
è coronato di spine ? Ci ha pure insegnato, 
che il servo non ha da essere medio trattato 
del suo padrone . Chi dunque vuole cam- 
minare con sicurezza , e non cadere nell'in- 
sidie , regoli la sua cordona sugli esem- 
pi , e sulla dottrina della eterna Sapienza • 

COLLOQUIO CON G. G 

Sulla coronazione di spine . 

L Io vi adoro , o divin Gesù * come 
mio vero Re , io vi riconosco per mio so- 
vrano Signore in mezzo a tutte queste 
piaghe , che avete ricevuto per guarire le 
mie* Vi adoro in mezzo a questi obbro- 
bri , da'quali avete voluto essere coperto 
per rivestire me di gloria. Il sangue che 
scorre da tutto ii vostro corpo non bastava 
esso , o Salvator mio , senza spargere an- 
cora quello del vostro capo? Questo sagro- 
santo capo non potea comunicarmi i divini 
suoi influssi senza essere si crudelmente tor- 
mentato ? Voi volete , che sia tutto trafo- 
rato di spine , che senta dolori acutissimi , 
e che sparga altrettanti rivi di sangue, 
quante sono le piaghe , che gli fanno le spi- 
ne • Volete , che questo volto , pel quale 
sospirano gli Angeli, sia tutto sfigurato , 
c che siano aperte tutte le vene del vostra 

» ■ 
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corpo per sanare le piaghe dell'anima mia ; 
' Adoro, o Dio del mio cuore, adoro 
l'amore ineffabile , che vi ha ridotto in 
questo statò , e grazie infinite vi rendo di 
tante misericordie . Compite l'opera vostra, 
trapassate da parte a parte questo cuore col- 
le vostre spine , o mio Gesù . Escano esse 
da questo sacro Capo tutte bagnate del vo- 
stro sangue , e tutte ardenti del vostro amo- 
re come altrettante frecce infiammate per 
trafiggermi colle lor punte j e per accender- 
mi col loro fuoco. 

II. Fate , che io al lìn riconosca > o amore 
dell'anima mia , che tutto quello , che non 
è fatto per voi , tutto è perduto . Quando 
giungerà if momento , nel quale vi amerò 
con tutto il cuore , o mio sommo bere, nel 
quale corrisponderò all'amor vostro con un' 
intiera fedeltà dandomi a voi senza riservale 
consumandomi in vostro servizio? Che mi 
serve questa vitx.» quest'anima, questo cor- 
po , e tutto tiò , chei in me , se non arde 
d'amore pier voi * che solo degno siete del fa-, 
mor mio ? 

Voi siete in tutto simile a voi stesso, sem- 
pre liberale, sempre misericordioso j sem- 
pre pieno di tenerezza per me , sino a sa- 
grificarvi per mia salvezza. Ed io sempre 
simile a me stesso * cioè sempre miserabile , 
povero, tiepido, duro, pieno d'amore 
per me , e d'indifferenza per voi . O bon- 
tà , o misericordia > o liberalità , o fonte 



Digitized by G 



Sul Patimento XXXIX. 

«Tinfiniti beni, abbiate pietà dime: non 
mi scacciate da voi , nè mi togliete il santo 
vostro Spirito ( Ps. 50. ) 

La testa è la parte, dove si distinguono 
gli uomini , dove si trovano i lineamenti 
della persona , dove si riuniscono tutti i sen- 
si , e gli organi della vita , dove si appalesa 
la beltà » e la bruttezza , dove appariscono 
la gioja , e la malinconìa , l'ardire , e la 
paura, la sanità, e la malattìa * e tutti in- 
sieme i sentimenti dell'anima. Questa parte 
appunto > Signore, è quella , che avete la- 
sciato traforare dalle spine , e lordare dal 
sangue • A questi contrassegni , 0 il più beU 
lo tra i figliuoli degli uomini , o amabile 
sposo dell'anima mia, avete voluto essere 
voi distinto . Da questi se^ni volete , che 
io comprenda ciò che succede *cel vostro 
cuore , Timore erande , onde arde , e io 
zelo , che ha per la mia salute , e per la mfa 
perfezione. Volete , che in esso io ricono- 
sca j che la brama vostra maggiore è di trar- 
rai a voi colostri benefìzi , e colfopere del- 
la vostra divina carità . 

III. O quanto questo sangue , che scor- 
re dal vostro volto , e questo Capo trafora- 
di spine, "oh quanto commuove più viva- 
mente i cuori tocchi dal vostro amore di 
quello, che se fosse esso coronato di pietre 
preziose! Le ricchezze , e le corone della 
terra non possono dare se non quello , che 
hanno, cioè vantaggi terreni; ma i vostri do- 
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lori , le vostre spine n'empiono l'anima di 
dolcezze celesti ,la colmano di spirituali ric- 
chézze * e la uniscono a voi co'legami di 
un amore , che supera ogni sentimento • 

O Re della gloria y ah se io potessi non 
perdervi mai di vista, e tener sempre fissi 
su di voi gli occhi, e i desideri della mia 
anima ! Poiché da questo Capo coronato di 
spine deriva la mia vita » il mio riposo , il 
nutrimento mio ; in questo specchio è do- 
ve mi conosco tal quale io sono, e subito 
mi perdo , se cesso di riguardarlo . 

IV* Si cercano in terra ricchi metalli , c 
pietre preziose per formare le coronede'Re; 
e voi , o Re della gloria > non avete scelto 
per vostra corona che spine ; perchè vole- 
vate arricchirci tutti , coronando voi stesso 
d'una materia si comune sulla terra , e ren- 
dendo preziose col tocco del vostro sagro, 
santo Capo quelle medesime spine, che 
avevano servito alla punizione del primo 
uomo • 

.Le spine, che sono un segno di sterilità, 
diventano feconde sul vostro Capo, o mio 
Salvatore, e ci producono frutti inestima* 
.bili di grazie^ e di gloria • Voi vi caricate 
delle mie miserie per addolcirmele , e ve 
ne coronate , per rendermele gloriose . Deb- 
bo io dopo ciò lagnarmi , quando sono af- 
flitto ? Siate per sempre benedetto 3 o divi- 
no amore, che avete in tal guisa disposto 
le cose per nostro bene, che un vero cri - 
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stiano non può esser povero , quando ha 
gran patimenti, e che quegli", il quale è 
oppresso da miserie, e per amor vostro le 
soffre, è sempre co'mo di ricchezze . 

V, Miserabile che io soro ! Questo an- 
cor non basta per f rmi amare la croce^e in- 
giurie , ali obbrobri, e tutto ciò, che mi 
rerde simile a voi , o Dio del fan ima mia ? 
Quando sopravvengono parimenti , re sono 
atterrito; ne resto abbattuto, quando du- 
rano ; ne godo , quando me re veggo libe- 
ro affatto . Non distruggerete voi mai , o 
mio Dio , la debolezza della mia carne col- 
la forza del vostro amore ? 

Quanto sono opposti a ciò che miro in 
voi , i falsi vantaggi > onde io mi CQm piac- 
cio , e le vere bassezze , onde io mi glorio ! 
Quanta la vana stima , che ho dimestesso, 
quanto il piacere , che prendo delle Iodi 
degli uomini 3 quanto i fumi di questo mon- 
do mi allontanano dalle comunicazioni 'vo- 
stre divine! Tutti i miei pensieri vanno a 
terminare alle comodità del mie corpo , al 
mantenimento della mia vanirà, alle dol- 
cezze di questa vita , e perdo con ciò , o 
mio Dio , tutto il frutto delle vostte spine • 
Io mi vergogno di mirarvi coronato di 
dolore, e d'ignominia, e non ho vergo- 
gna di voler dominare , di far sempre la 
mia volontà, e di non cercare se nqn i pia- 
ceri de'sensi ? Quando fo ciò che voglio , 
senza trovar veruna -opposizione > quandp 
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secondo f miei appetiti con un'intiera liber- 
tà j quando il mondo mi onora , quan- 
do tutto mi riesce , e tutto va a mio 
modo 3 io son contento , e mi perdo nei 
miei proprj pensieri , perchè dimentico al- 
lora quanto sono miserabile , è spregevole 
aoii occhi vostri • 

Qiiando odierò io una volta me sino a 
quel segno che merko ? Quando avrò di 
me vergogna innanzi a voi? Voi siete co* 
rorato di spine ; e io fug go tutto ciò , che 
mi dà la minima pena . Voi portate un dia- 
dema di dolore , e d'ignominia; ed io amo 
ancor le vanità , e le dolcezze del mondo • 

VI. Come potrò tra le delizie , e tra la va- 
nità essere membro di questo Capo corona- 
to di spine ? allontanate da tutti gli ogget- 
ti di questa terra i mici occhi , o Signore , 
acciocché non veggano più la vanità , e fa- 
te * che unicamente stiano fìssi sudi voi • 
Insegnatemi a considerare (o stato , nel qua- 
le siete > e ad arrossire di quello , nel qua- 
le io sono . Voi vedete il fondo di questo 
misero cuore; strappatene, per vostra mi- 
sericordia , tutto ciò , che in esso a voi 
spiace • Non permettete, che io ami ciò , 
che da voi m'allontana . Insegnatemi a co- 
noscermi ». e a giudicarmi su ciò che miro 
la voi » a condannarmi , e a punirmi come 
merito • Coronatemi colle vostre spine , o 
mio amabile Gesù ; fate , che la mia gloria» 
t la mia coronaria di patire con voi , poi- 
ché 
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eh è non posso essere unito a voi , se a voi 
non rassomiglio» 

VI. Confesso qui davanti a voi , o mio 
Salvatore, la mia miseria ; ogni giorno pro- 
pongo d'imitarvi , desiderosi vedere in me 
ciò, che adoro in voi , dico, che m'ab- 
bandono senza riserva tra le vostre mani ; e 
•ciò non ostante sempre che si presenta l'oc- 
^ casione d'esservi fedele , io manco di co- 
raggio, io dò indietro, e mi ritiro dalla 
vostra condotta per seguire i miei desideri » 
O Gesù, unica mia speranza, che cono- 
scete lo sregolamento , ( e la vanità del mia 
cuore, ricevete il desiderio , che m'ispira- 
te in questo momento d'esser tutto vostro ; 
fate , che io ami voi , ed odii me, che imi- 
ti voi , e rinunzii me* 

Distruggete in me tutto ciò, che vi scor- 
gete di contrario alla vostra vo!ontà,ad onta 
ancora di tutta la resistenza della mia carne • 
Se è necesario , usate violenza ; strascinate- 
mi^ non voglio camminare ; spingetemi j 
se mi arresto 3 o do indietro; spronatemi, 
c pungetemi , se resisto ; e £uemi -sentire le 
vostre spine , sinché abbia imparato a co- 
ronarmene , e a gloriarmene . Compite \x 
vostra opera , o mio Dio , senza dare ascol- , 
to alla mia debolezza; voi potete fortificarla, 
giacché siete la forza di tutti quelli che spe- 
rano in voi . 

O Madre santissima di Dio , imitatrice 
perfetta del Salvatore , se siete voi oppres- 
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sa dal dolore , se vostro Figlio è coronato 
di spine , che diverrò io, che sono tutto 
orgoglio, e tutto delicatezza? Assistetemi, 
o rifugio de'peccatori : ottenetemi il lume, 
di cui ho bisogno., per conoscere l'amore in- 
finito di Gesù , per seguire i suoi esempi, 
per odiare me stesso con tutto ciò , che è * 
capace di separarmi da lui . Ottenetemi la 
volontà , e la forza di sopportare tutte le 
pene , colle quali piacerà a lui d'affligger- 
mi ; poiché so , che io non posso esser suo 
senza croce, e senza spine, e che voi non 
mi riconoscerete per un dc'vostri servi , se 
non porto la livrea dell'unico vostro Piglio • 
Spiriti beati , che chiaramente vedete il 
prezzo delle spine del Salvatore > e la dis- 
grazia di quelli, che gustano le delizie di 
questo mondo , abbiate pietà d'un peccato- 
re cieco , e miserabile , che cerca in un 
luogo d'esilio- ciò , che non si trova , se 
con nella patria: diffondete su di me un 
raggio di questa luce j onde voi risplende- 
te, acciocché io conosca i che per essere 
un giorno coronato coi voi di gloria in eie. 
lo, è necessario, che in terra io sia coro* 
nato di spine • Così sia • 

é 

» 

» 

*l 

I 
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» 

PATIMENTO XL. DI G. C. 

£ beffato da soldati , ed esposto agli 
scherni del popolo . 

I. 1 Giudei fecero soffrire a G. C. tutti 
gli oltraggi, che poterono immaginare, 
sinché fu "nelle 1 or mani. Dopo averlo co- 
ronato di spine , e vestito è f un vecchio 
manto di porpora, gli posero una canna in 
mano in vece di scettro ; ed indi gli si fece- 
ro attorno a beffarlo , e a schernirlo come 
un Re falso, e immaginario . Quella coro- 
na era crudele , e quella porpora era igno- 
miniosa . Essi pretendevano in quelle sue " 
mani legate far conoscere la sua debolezza » 
« indicare in quella canna la vanità , la deb- 
olezza, e l'incostanza di sua sovranità. 
Ma lo Spirito santo la di cui sapienza rego- 
lava tutto questo gran mistero , avea altre 
mire . A traverso d'un tale apparato d'igno- 
minia volea scoprirci la pura luce delle sue 
divine verità. 

Questa porpora logora , e stracciata c'in- 
segna* che in G. C. non v"è nulla, per 
quanto appaia vile , e dispregevole agli oc- j 

£hi umani , di cui non possiamo coprirci , y 
e difenderci contro la giustizia 
il solo tocco del lembo del suo vestimento j 
ha guarito uua donna da- un' infermità di i 

y z 
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1 1. anni , qual sarà la virtù della porpora in 
prò di coloro , che se ne copriranno con fe- 
dele con amore? Questa corona di spine* tut- 
toché spaventevole sia , e vergognosa » non 
gli ha ella acquistato un numero infinito di 
sudditi , che sono stati fedeli al loro Re nel* 
le più dure prove? E queste mani avvinte 
non sono esse state il sostegno , e la difesa 
de'suoi soldati ne'più pericolosi conflitti ? 
Se ci viene mostrato come il Re de'peccato- 
ri , e de'colpevoli , è per farci sperare , che 
essendo noi di questo numero , saremo un 
giorno suoi cortigiani % e suoi domestici 
cel cielo • 

Finalmente non è necessario altro scettro 
che una canna a quello * di cui avea predet- 
to Isaia , (.53-) the non avrebbe finito dì 
rompere una canna mezzo rotta • Poiché 
sebbene siamo noi più deboli , più inco- 
stanti , e più vuoti delle canne , egli sup- - 
plirà colla sua bontà a tutto ciò , che ci 
manca , purché ci sostenga colla sua mano, 
c purché ci tenghiamo noi sotto la sua con* 
dotta . Ecco ciò che c'insegna la fede stabi- 
lita nella sua Chiesa dal Salvatore > e che ha 
confermato con- tutti i suoi obbrobri inva- 
no messi in opera da'G iudeiperdistruggere 
la sua sovranità . 

IL Intanto che il Salvatore stava in que- 
sta positura , i soldati che erano destinati a 
guardarlo , gli si adunarono intorno , e pas- 
, sandogli avanti T uno dopo 1' altro * e pie* 

■ 

% • 
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gando dinanzi a lui il ginocchio , dicevan- 
gli per ischerno , e per beffa : Salve , 0 Re 
de Giudei » Indi prendevano la canna j che 
aveva in mano , gli percotevano con essa il 
capo , e il viso , e gli rinnovavano cosi il 
dolore delle sue spine . Non si potranno mai 
ridire le parole ingiuriose! le risa smode- 
rate , ei gesti indecenti di questa insolente 
truppa, che trattava il Re della gloria come 
il più insensato > e come V infimo di tutti 
gli uomini. Erano' mo ti a tormentarlo , e 
ciascuno si sforzava di sorpassare quelli , 
dai quali era stato preceduto • Gli affronti , le 
punture delle spine , le percosse > che gK 
davano sul capo , gli schiaffi , gli sputisi 
succedevano a vicenda, e si replicavano 
tanto continuamente , che non è da mettere 
in dubbio , se questo tormento sia stato il 
più grande di tutta la sua passione ; giacché 
ciò che allora gli facevano soffrire* rinnova- 
va tutte le sue pene precedenti • 

Quello che è più sorprendente si è 3 che 
tutte le fonti delia compassione naturale, ed 
umana si sìeno talmente seccate in que 7 cuo* 
ri induriti, e che lo stato compassionevole t 
al quale ridotto avevano il Salvatore , non 
abbia potuto eccitare in essi che una mag- 
gior crudeltà. Ma questo Agnello di Dio 
voleva attirare su di se tutta la rabbia diSata* 
nasso , che noi avevamo meritato co' nostri 
peccati i e riserbare a noi tutta la miseri* 
cordia , <ii cui ci eravamo renduti indegni . 
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III. Così fu sprezzata la sovranità det 
Figlio di Dio$ cosi fu calpestata la divina 
sua Persona ; cosi fu riguardato qual falso 
Re colui , che sostiene il <?ielo, e la terra 
colla sua possanza , e che non ascondeva la 
sua maestà 3 se non per potere patire per 
rei . L'amore era estremo in G* C.ed estre- 
mo era Podio ne' suoi nemici ; Podio spin, 
geva questi a trovare nuovi mezzi da tor- 
mentarlo , e P amore infiammava di deside- 
rio il Salvatore di soffrire pef meritarci co' 
suoi patimenti i beni eterni . Ma^l fine Po- 
dio si è rotto contro questa pietra* e Pa mo- 
re ha prevalso ; la sovranità di G. C. che i 
Giudei credono falsa , ha trionfato di tutti 
j loro sforzi , e sarà riguardata come vera 
per tutta P eternità > 

Facciano questi empj tutto ciò che vor- 
ranno ; insultino quanto loro piacerà ; egli- 
no 5 anche loro malgrado * dicono la veri- 
tà, quando chiamano G. C. Re de' Già* 
dei . Per quanto scellerata fosse P intenzio- 
ne di Caifasso * la fede riguarda come una 
verità divina > la sentenza, che pronunziò 
dicendo ; ( Joan. i u ) £' spediente > the un 
uomo muoja , affinchè non p erano tutti. Lo 
Spirito santo gli suggeriva tali parole per 
nostra istruzione ; ma Caifasso le pronun- 
ziava per far morire G. C. Così la medesi- 
ma fede riceve con sommessione* «con rfc* 
petto quello , che i Giudei non dicono se 
non per disprezzo j e mentre essi si beffane* 
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di G# C. , noi diciamo a lui , come David- 
de , con amore, e con venerazione : Voi 
siete mio Re , v e mio Dio , che disponete del- 
la salute di Giacobbe , cioè della salvezza 
di tutti i vostri serri ; poiché la verità divi» 
na non cessa d" essere tale j quando anche è 
detta da una bocca empia • 

IV. E' un gran vantaggio Pavere Dio 
per giudice; perocché colui , che esso ap- 
prova 9 non può essere riprovato ; laddo- 
ve T approvazione umana è un soccorso de* 
bolissimo , quando uno è condannato da 
occulto giudizio di Dio . Se i suoi servi 3 
quando sono disprezzati dal mondo, s'ap- 
plicano seriamente ad imitare il silenzio , e 
la mansuetudine di questo divino Re umi- • 
liato; se contenti di piacere a lui, abban- 
donano a Dio il giudizio della loro causa , 
Dio è così giusto., e fedele, che dalla loro . 
abbiezione caverà la loro grandezza, e ciò, 
che li disonora , diverrà la sorgente della 
loro gloria . Si gettino essi soltanto tra le 
sue braccia , senza prescrivergli nè il tem- 
po , nè la misura del loro abbandono , in* 
differenti d" essere giustificati 0 in questa , . 
o nell' altra vita , lasciandosi in tutto rego- 
lare dalla sua provvidenza, confidando nel- 
la sua bontà, e tenendosi sicuri, che egli 
verrà in loro soccorso , quando sarà utile 
per essi , e glorioso per lui di soccorrerli , 
e che intanto non mancheranno loro le gra- 
fie necessarie, per sopportare con merito le 
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pene di questa vita • Diffidino insomma 
sempre di se stessi j e mai , e poi mai diffi- 
dino di Dio . 

* 

Sposizione di queste parole : Ecco l'uomo. 

I. Non finirono gli oltraggi", che si fe- 
cero ivi soffrire a G. C. nella sola derisione 
della sua sovranità . Pilato avendolo tolto 
dalle mani di quella insolente ciurmaglia, 
e fattolo venire innanzi a se, mirandolo 
nello stato , in cui l'avevano ridotto, fa 
tosto preso da orrore, e da maraviglia* 
Ma riflettendo poscia , che la crudeltà, la 
quale avevano già esercitata contro il Salva- 
tore , potesse servire a liberarlo dalla mor- 
te, determinò di mostrarlo al popolo , non 
\ dubitando punto, che alla vista d'un og- 
getto cosi degno di pietà i cuori i più duri 
tocchi non fossero di compassione . Perciò 
disse loro: (Juan. 19. ) Vi conduco fuori 
guest 9 uomo , acciocché sappiate , che io non 
lo trovo reo cf alcun delitto . Lo fece dun- 
que comparire innanzi al popoio con quella 
corona -di «pine, e<:on quellogoro amman- 
to di porpora, dicendo : EccoT uomo ; cioè* 
Ecco colui , che accusate di voler farsi Re « 
mirate lo stato , in cui è , e quanto è inca- 
pace di una simile intrapresa: Ecco V uomo* 
che accusate di sedurre, e di sollevare il 
popolo. Il popolo potràavcre alcun con- 
cetto > e credito di lui , dopo averlo vedu- 
to 
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to in tale stato? diesi potrà temere, o 
sperare da lui ? 

Benché Fazione , e le parole di Pilato 
paressero piene di buone intenzioni ; fu 
questo nondimeno per G. C. un gran sog- 
getto di confusione; il servire cioè in tal gui- 
sa di spettacolo a tutto un popolo , tra cui 
erano i suoi nemici, i suoi amici , e di più 
ancora la sua santa Madre , che verisimile 
mente non X aveva più veduto dopo la cena 
del giorno antecedente . Chi potrebbe ridi- 
re qual fu allora il dolore della Madre, e 
del Figlio riscontratisi cogli occhi l'un l'al- 
tro? Tuttavia il Salvatore sopportava que- 
sto dolore , e questa confusione con una 
modestia, con una pazienza, e con una 
mansuetudine* e con una serenità di volto, 
che avrebbe convinto di sua innocenza ogni 
uomo mcn prevenuto degli accaniti suoi 
persecutori . 

II. Le persone d' orazione trovano qui 
un gran fondo di santi pensieri , e un' ab- 
bondantissima^sorgente di beni interiori , e 
si possono loro giustamente indirizzare que« 
ste parole della Cantica : ( 3. ) Uscite , 0 
figlie di Sion , e venite a vedere il Re Salo- 
mone col diadema > di cui sua madre lo ha 
coronato nel dì delle sue nozze , e nel giorno 
del maggior contento del suo cuore . Impe- 
rocché la Sinagoga de' Giudei ,* che è qui 
chiamata sua madre , perchè egli è uscito 

Tom. UU z . - 
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dal di lei seno, gli ha posto sulla testa que- 
sto diadema di spine; mae^Ii dimentican- 
do la crudeltà di questa madre snaturata , ha 
ricevuto questa corona senza resistenza • 
Ha per anche festeggiato colla gioja del suo 
cuore il giorno , nel quale ha ricomprato 
col suo sangue le nostre anime , per farne le 
sue spose mediante il legame cf un eterno 
amore , dando loro per dote il celeste Re* 
gno , aprendo loro i suoi tesori infiniti , e 
loro permettendo di trarne senza misura tut* 
tì i beni, che potessero desiderare. Così 
queste caste spose prese dall' amore del loro 
sposo si donano a lui senza riserva , e tro- 
vano in lui delle soavità, e delle ricchezze, 
che la lingua non può spiegare , V occhio 
non può vedere , V intelletto non può com- 
prendere , e il solo amore fa sentire . 

Il T* Queste stesse parole : Ecco F uomo* 
dette da rilato col disegno di liberare nostro 
Signore dalla morte, sono considerate da 
molti santi personaggi come uscite dalla 
bocca dell' eterno Padre , che mostrando a 
tutti gli uomini f unico suo Figlio ridotto 
per essi a tale stato , dice loro : Ecco V 'Do- 
mo • Ecco quegli , di cui altra volta vi dU 
cea : ( Math. 27, ) Ecco il mio Figlio dilet- 
to* in cui ho posto tutta la mia compia* 
cenza , e tutta la mia tenerezza; dategli 
ascolto. 'Ecco F Vomo > in cui v'ho dato 
un padre * un compagno , un pastore . 
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In lui troverete il vostro nutrimento > la 
vostra via y la vostra verità , la vostra vita • 
Io vi dò in lui tutto ciò , che ho, e tutto 
ciò , che potete sperare • Per lui io vi per» 
donerò , vi accoglierò , vi glorificherò ♦ 
Slarga il cuor tuo , o uom peccatore , sol- 
leva le tue speranze , e le tue brame ; se io 
ti dò quest 1 uomo , che è V unico mio Fi» 
glio y che ti potrò negare ? Se non h§ 
( Hebr. 8. ) risparmiato il proprio mio Figlio 3 
e se T ho immolato per tutti voi , come non 
vi ho dato con luì tutte le cose ? 

Mira quest'uomo, o peccatore, e poi 
dimmi perchè non mi ami , perchè non mi 
servi ; c dì ciò , che potrai addurre per 
iscusa , quando ti condannerò. Il buon or- 
dine esigerebbe , che essendo tu mia creatu- 
ra 9 cominciassi tu ad amarmi , affine d' at- • 
tirarti col tuo il mio amore; ma giacché tu 
conosci la tua negligenza , e la tua langui- 
dezza, rimira quest' Uomo , e in lui mira 
ciò , che esso ha fatto per te. E' possibile, 
che tu possi perire, o anima peccatrice , 
avendo il Salvatore , che io ti dò ? Gettati 
tra le sue braccia, unisciti a lui strettamen- 
te , ascolta la sua parola 3 segui i suoi inse- 
gnamenti j offrilo a me con fede , e con 
amore per supplire a ciò , che ti manca : io 
rulla ti negherò di quello , che ti sarà ne- 
cessario, sempre che me lo domanderai con 
lui , e per lui . 
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IV. Vi sono altri Santi, che consideri- 
no queste parole : Ecco CVomo , come det- 
te da G. C. medesimo , e indirizzate a tutti 
i peccatori • Ecco P Vomo , ei dice; mira- 
temi j e chiedetemi ciò che bramate • Da- 

• 

te pure alle vostre brame tutta I' estensio- 
ne che vorrete; perocché per voi io so» 
, no coperto di piaghe, e bagnato di lagri- 
me • Tutti questi tormenti sono per voi : 
il mio sangue , la mia persona , la mia 
vita , i >niei meriti appartengono a voi > 
c tutti son vostri : Venite dunque { Math. 
tr.) ame > o voi tutti , che vi trovate affa- 
ticati , € oppressi da peso , ed io vi solleve- 
rò . Entrate nel mio cuore per queste pia- 
ghe , e traetene in abbondanza i beni , che 
vi troverete* Mirate in questo specchio , 
riconoscete in esso la vostra malizia , scor- 
gete i mali , che ella reca a me» e quelli che 
,ilee cagionare a voi stessi. Voi nan p 0 . 
tete più dirmi ne* vostri bisogni ciò , che 
dicea P infermo della Piscina : lo non, ha 
verun uomo; poiché ecco che voi avete me, 
e giacché io son pronto a soccorrervi > non 
mi fuggite. 

Cosa ho potuto io fare per voi , che fet- 
ta non P abbia ? Se volete, che io faccia 
aticora alcuna cosa di più , la farò , quando 
anche sia necessario / che spiri sulla Croce 
per voi . Consideratemi dal capo sino a* 
piedi , e vedrete che nulla é in me , cJie 
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non sia cosa vostra , e che io sono tutto sa- 
grificato per la vostra salvezza • Cosa vi è 
al mondo , che sia più vostra di quello che 
lo sia io; che v'insegni meglio la verità ; 
che vi ami più teneramente ; che più di me 

, sia a voi vantaggioso ? In chi trovate un* 
amicizia più sincera , più tenace 3 più gene- 
rosa che in me ? Perchè dunque mi sprezza- 
te ? Come mi abbandonate per tener dietro 
al piacere > e al peccato ? Tu mi hai qui , 
o uomo ; bada bene di non perdermi , e di 
non perdere te stesso perdendo me; poiché 
tu non troverai mai la vera tua sicurezza , 
e la tua vera salute , se non in me.s«lo • 
V. Ciascun peccatore può applicare al- 

' tresì queste parole a se stesso , e dire a Gesù 
Cristo : Signore : Etto V Vomo , ecco il 
peccatore , per cui soffrite tanti dolori , e 
tante ignominie : ecco F uomo , che vi è 
infedele > e che non vi attiene nulla di ciò , 
che vi promette: Ecco YVomo ( Ps. 51. ) 
che non ha preso Dio per suo difensore , ma 
ha sperato nella moltitudine delle sue ric- 
chezze , e si è appoggiato sulla sua vanità ; 
e per questo sono io sì miserabile dinanzi 



a voi ; 

Potremo ancore* servirci utilmente di que- 
: ste parole alla presenza di Dio colfaccusare 
I noi stessi , con offrirci , e consagrarci all' 
amor suo , e al suo servizio . Poiché un 
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veranza , c spesso rinnovato innanzi a Dio, 
è potentissimo per conciliarci la sua miseri- 
cordia . Bisogna dunque avvezzarci a pre- 
sentarci a lui colla vista interiore della no- 
stra bassezza , e rivolgere a nostra propria 
confusione le verità , che consideriamo ; 
pnichè questa è la strada più sicura per co- 
noscere Dio , e per meritare la sua grazia . 

a* 

COLLOQUIO CON G. C. 

Sopra la sua Sovranità* 

\. Non vi è dunque più negli uomini 
sentimento alcuno di compassione per voi, 
o mio Salvatore? Qual creatura priva an- 
che di ragione mirar potrebbe Un uomo nel- 
lo statò , in cui voi siete , senza essere presa 
da orrore , e da pietà ? Pare, che i cuori 
umani non sieno duri che per voi solo ; es- 
si non temono di coprire f adorabile vostro 
volto di sputi , e di schiaffi ; di trattarvi 
come un insensato , e come un 
rario ; di porvi , in vece di scettro , in 
mano una canna , e un 
. ]e spalle per manto reale ; di adorarvi per 
beffa col genuflettervi davanti ; d' insultarvi 
con atti , e con parole oltraggiose ; di strap- 
parvi la canna , che vi hanno messo in ma- 
rno per percuotervi con essa il capo coronato 
ài spine . Eglino si animano tra loro per 
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tormentarvi j o mio Dio , e voi ve ne state 
in silenzio , come se foste un verme della, 
terra senza resistere , senza lagnarvi , e ar- 
dete di desiderio di patire ancor di più per 
me. O amore dell' anima m7a, o vi a della 
mia vita , quando si cesserà d' oltraggiar- 
vi ? Ma quando sarete ancor voi sazio d'ob. 
brobrj , e di dolori? 

II. Io vi adoro , o divin Gesù, vi lodo, 
vi benedico , e vi ringrazio infinitamente 
per P amore * che mi mostrate , e per tut- 
ti i tormenti che soffrite . Dicano questi 
miserabili, e facciano tutto ciò, che vor- 
ranno , voi non per questo cesserete d'esse- 
re il vero Re del cielo , e della ferra; ed io 
per adorarvi userò le parole stesse , che 
eglino usano per oltraggiarvi : Salve > 0 
Re de 9 Giudei . Salve , o Re delcielo, e 
della terra , salve , o Re dell' anime : voi 
siete mio Dio , mio Signore , e mio Re , 
e voi siete il solo * cui propriamente con- 
venga il nome di Re , giacché voi solo ci 
governate con leggi pure , che convertono 
f anime. Voi solo ci governate con una pa- 
ce , con un amore , e con una sapienza tut- 
ta divina . 

Oh se giunger potesse su di me il Regno 
vostro! oh se solo voi regnaste assoluta- " 
mente ncIF anim* mia l Come direi io di 
tutto cuore col Profeta : // Signore mi go- 
verna; nulla mi mancherà: egli mi ha po- 

z 4 
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sto in pascoli , dove avrò un nutrimento del 
tutto celeste : egli mi fa bere dell" acque , 
the mi sostentano , e convertono la mia ani- 
ma : egli mi conduce per le vie della giusti* 
zia per gloria del nome suo . Quindi » quan- 
do io camminerò in mezzo all' ombre de] (a 
m orte, non paventerò verun male ; il vostro 
scettro j e il boston vostro sono In mia con* 
colazione • Trovo la mia sicurezza nel vo- 
stro scettro, che mi governa , e la mia con- 
solazione persin nel bastone, che mi gastf- 
ga • Voi avete preparato dinanzi a me una 
tavola contro quelli che mi affliggono , ed 
ivi è 3 dove io prendo le forze per resistere 
ad essi . Voi avete sparso sul mio capo un 
elio, che è f unzione della vostra grazia. 
jih come è soave la bevanda > onde voi 
m in ebbri atei Questa medesima bontà mac- 
tompagnerà da per tutto , e io dimorerò nella 
casa del Signore per tutti i giorni della mia 
vita • Io non voglio altro Re , nè altro Pa- 
drone che voi , o Salvator mio: io non de- 
sidero altro che voi • Tuttoché sprezzato 
voi siate , io preferisco voi ai Re più pò- 
tenti della terra , e amo infinitamente più i 
vostri obbrobri , che tutta la loro gloria . 

III. Ma non conviene meno alla vostra 
misericordia , o mio Signore , e mio Re , 
il ricevere quelli , che vengono a voi con 
cuor contrito , di quello che convenga alla 
vostra giustizia il punire coloro , che non 

v 
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riconoscono le proprie colpe. Io riconosco 
le mie > o mio Dio, e prostrato a' vostri 
piedi confesso , implorando la vostra cle- 
menza j che voi non avete servo più degno 
di gastigo , e più indegno di grazia* Io vi 
ho mille volte abbandonato : io mi sono ri- 
tirato dal vostro servizio : io ho detto : non 
servirò : io mi sono vilmente impegnato a 
servire indegni padroni : P orgoglio , la 
vanità , P amor proprio , i piaceri de' sen- 
si ; e mi sono soggettato ad altrettanti Re j 
o per dir meglio , ad altrettanti tiranni , 
quanti ho commessi peecati ; io ho seguito 
le loro leggi , e ho sprezzato la vostra ; io 
vi ho perduto , o mio sommo bene , io 
vi ho abbandonato , o amore dell' anima 
mia , io v' ho voltato le spalle , o mio Ge- 
sù , per correre appresso a loro • 

Essi hanno sinora posseduto il mio cuo- 



re , e vi si sono stabiliti in modo pel lunga 
abito * che pretendono di regnarvi per sem^i 
pre . Essi mi tengono lontano da voi , che 
I siete la mia vera vita ; essi mi fanno parere 
i * la vostra Legge dura , pesante, insoppor- 
tabile , benché io sappia per esperienza y 
che ella diviene dolce, leggiera, ed anche 
deliziosa, mediante P unzione della vostra 
grazia. Essi mi hanno ridotto alla povertà f 
nella quale mi vedete , tn hanno indeboli- 
to , abbattuto, accecato > spogliato di tut- 
ti i miei beni ; e ciò che mi reca maggior 
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pena , o mio Dio , è l'abito , c la rea con- 
suetudine in cui sono di loro ubbidire . 

Poiché quantunque io vegga , che essi 
cercano la mia perdizione , io sento in me 
tal pendio a seguirli , che quasi non posso 
risolvermi a lasciarli ; essi si sono talmente 
impadroniti de' miei sentimenti , e delle 
mie potenze, che mi è necessario di soste- 
nere gran combattimenti per vincerli , e 
spessissimo sono io il soccombente . Essi 
mi mettono un velo avanti agli occhj , ac- 
ciocché io non possa vedere la purità della 
vostra Legge • Essi m'agghiacciano il cuore, 
per estinguervi il fervore del vostro amore. 
Essi m' ispirano mille disgusti , affin di far- 
mi trovar pesante il vostro giogo , e noiosa 
la vostra conversazione* Abbiate pietà del- 
la mia miseria , o unico Re del cuor mio f 
e cacciate tutti questi tiranni . Rientrate in 
possesso della vostra eredità, e riparatene 
tutte le rovine • Mostrate la vostra luce a 
quelli » che vanno smarriti > e che voglio- 
no tornare a voi . Datemi^ o Signore, la vo- 
stra Legge*, e la grazia d\ osservarla . 

IV. Quando mi vedrò posseduto da voi, 
che solo siete il vero mio Re , e il legitti* 
mo mio Signore? Quando \*errete a regna- 
re nell 7 anima mia per esservi ubbidito sen- 
za resistenza? Quando odierò tutti quelli , 
che regnato v' hanno in luogo vostro ? Per 
tutte r ignominie , e pe' dolori , che sof- 

j ■ 
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frite , io vi chiedo , o Signore , che da ora 
innanzi voi solo regniate sopra di me ; che 
in avvenire regniate solo ; che solo mi pos- 
sediate ; e che solo siate servito come il pa- 
drone sovrano dell' anima mia. Poiché qual 
Re è simile a voi ? Voi siete un Re , la di 
cui maestà , in vece di allontanare > attira an- 
zi , e alletta le anime a se. II vostro scettro 
ispira più d' amore , che di timore ; e la 
canna , che i Giudei vi danno per scettro » 
vi conviene assai meglio di cuello essi pen- 
sano ; giacché sta scritto , che voi rassode- 
rete la canna mezzo rotta , e che non finirete 
ài romperla . . 

Voi siete la forza de' deboli , o mio Pio , 
e quelli , che perivano in altre mani , nelle 
vostre vanno salvi . Voi siete al tempo stes- 
so un Re onnipotente, e sommamente buo- 
no , e vi compiacete a fare del bene a quei , 
che si pongono nelle vostre mani . Voi non 
siete come i Re della terra , la di cui gra- 
zia cagiona sempre gelosìa . Essi non si 
possono comunicare a molti , perchè la lo- 
ro bontà è limitata , come pure lo è la loro 
possanza; e dandosi agli uni, necessari amen- 
te mancano ael' altri . Ma voi , o mio Dio , 
potete darvi tutto a tutti , e tutto a ciascuno 
in particolare . Voi avete cura di ciascuno 
di noi, dice S. Agostino , ( Confi 3» «O 
come se non aveste cura che d' un solo , e 
la cura , che avete di tutti in generale » non 
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nuoce punto alla-cura , che avete di ciascu- 
no in particolare . Voi comunicandovi , 
non vi dividete, non perdete niente di quello 
che avete, e di quello , che siete . Voi po- 
tete amarci tutti , e amare infinitamente cia- 
scuno di noi . 

Colui , che voi onorate del favor vostro, 
e delle segrete vostre comunicazioni» ad- 
diviene umile , povero di spirito , mansue- 
to, paziente, pieno di santi desideri , e 
acceso di amore per voi; e a misura che 
cresce P amor suo , cresce il vostro favore . 
Nella vostra casa non v' è distinzione di 
qualità ^ nè accettazione di persone • Non 
è uno nobile, grande, considerato, caro, 
ed aggradevole innanzi a voi, se non quanto 
egli v' ama ; e il solo amore , che si ha per 
voi, è quejio, che regola i ranghi del vostro 
Regno • 

IV. Da che uno comincia ad unirsi a voi 
per amore, diventa grande, potente, fa- 
vorito , ottiene quello , che desidera ; per- 
ché dopo avere sparso i vostri beni su gli 
uni , non ve ne resta punto meno per gli al- 
tri t Oh se io vi amassi di tutto cuore ! Oh 
se vi cercassi con tutte le mie forze ! Oh se 
mi abbandonassi a voi senza alcuna riserva 1 
Ma venite a me piuttosto voi stesso , o divi- 
no amore , infiammatemi , c trasformatemi 
in voi . 

Tutto ciò che posso , o mio Dio , si è * 
di benedire il vostro santo nome , e di dire 
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col s. Profeta: Benedici il Signore ,(Ps.i02*) 
anima mia , io loderò il Signore , sinché vi* 
VTÒ ; benedirò il mio Dio , sinché esisterò . 
I^pn collocate ( Ps. 145. ) la vostra speran- 
za neTrincipi, e ne figliuoli degli uomini * 
che non possono salvarvi ; la loro anima 
uscirà , e il loro corpo ritornerà nella terra ? 
e allora tutti i lor pensieri periranno colle 
speranze di quelli , che in essi confidano • 
Beato chi ha per suoajuto il Dio di Giacobbe > 
e la di cui speranza è fondata nel Signore, che 
ha fatto il cielo , e la terra , il mare , e tutto 
ciò che essi contengono ; che sempre manti e- 
ne la sua parola; che rende giustizia agli 
oppressi* e nudrisce i famelici • il Signore^ 
liberagli schiavi , illumina i ciechi , rialza 
quelli , che son caduti : il Signore ama i giu- 
sti * custodisce i viandanti , difende F orfa- 
no 9 e la vedova , e distruggerà i disegni 
de" peccatori • O Sionnc , il Signore regnerà 
ne* secoli avvenire ; il tuo Dio regnerà di 
generazione in generazione • Noi lo servire- 
mo con un'intiera sicurezza, che mai non 
ci faUirà . Noi non abbiamo niente a teine- 
re, quando poniamo U nostra fiducia in 
lui, perchè è infinitamente buono , infini- 
tamente potente, e il suo Regno non finirà 
giammai • 

Lodo , e adoro , 0 itilo Dio , il vostro 
impero j ad esso mi sottometto , esso desi- 
dero , esso sospiro • Io vi offro tutto ciò* 
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che sono , e tutto ciò , che posso ; disponete 
di me secondo la vostra volontà. Amo piut- 
tosto d'essere infranto tra le vostre mani , 
che accarezzato dal mondo . Ricevetemi , 
Signore , per vostra misericordia , guidate- 
mi , difendetemi, punitemi, consolatemi, 
arricchitemi , impoveritemi , fate di rne 
tutto quello > che vi piacerà; ma non per- 
mettete , che io mai cessi d' amarvi. 

O Regina degli Angeli , che siete piena 
della grazia del Signore , versate un poco 
della pienezza vostra su questo misero pec- 
catore . Io vengo a voi , o Madre di mise- 
ricordia , affinchè mi presentiate al vostro 
Figlio , il quale per le vostre mani mi rice- 
va nel numero de'vostri servi , e non per- 
metta , che io abbandoni giammai il suo 
servizio . Santi del Paradiso , avventurosi 
cortigiani di questo Re, a cui siete uniti 
co'legami d'un eterno amore, fate , che io 
entri con voi in società di una sì soave ser- 
vitù; poiché cosa diverrò io misero, se 
non v'entro? Assistetemi, acciocché as- 
pettando il possesso di questa felicità , io 
sfa quaggiù servo fedele di questo Re della 
gloria , che voi sempre vedete , amate , c 
adorate. Così sia» 
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COLLOQUIO CON G. C. 

Su queste parole : Ecco TVomo . 

I. Aspetta f anima mia , il tuo Salvato- 
re ; egli viene mostrato al popolo , affinchè 
tu lo vegga, e lo adori . O mio Bio , e 
mio Re , chi v'ha posto nello stato , in cui 
vi miro ? Siete dunque esposto cosi alla vi- 
sta deVostri amici, e de' vostri nemici, 
colle mani legate , vestito d'un abito d'i- 
gnominia , coronato di spine , bagnato di 
sangue, lacerato da piaghe, co' capelli 
strappati, col viso sfigurato , con in mano 
una canna; e Pilato beffandosi di quelli , 
che v'accusano d'avere aspirato alla sovra- 
nità j dice: Ecco Fuomo; ecco la possan- 
za di colui , che chiamate Re : un tal uomo 
può egli mai esser Re f * , 

Qual fu allora la vostra confusione , o 
Salvator mio , vedervi in questo stato ser- 
vire di spettacolo a tutti quelli , che pochi 
giorni innanzi avevano ammirato le vostre 
opere , e la vostra dottrina ? Imprimete be- 
ne entro del mio cuore, o divin Gesù, que- 
sta figura compassionevole, e ignominio- 
sa : ammollite colla vostra presenza lamia 
durezza , e fate , che io senta in me ciò, che 
veggo in voi . 

Traete a voi tutto il mio amore , giacché 
voi non siete trattato così, se non per conte- 
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starmi il vostro . Allettate l'anima mia col- 
la bellezza di questo fuoco , che traluce in 
mezzo a' vostri obbrobri , e risplende in 
questo corpo insanguinato , e lacero . Non 
ostante il vostro silenzio , l'umiltà vostra , 
e la vostra modestia , le scintille di questo 
fuoco divino si spiccano , e slanciansi da 
tutte le parti • Ah , Signore , arrivino esse 
insino a me , e mi brucino , e mi consumi- 
no intieramente I 

O dolce Gesù , il più ricco, il più ama- 
bile , il pià bello tra i figliuoli degli uomini » 
perchè comparite in questo stato , se non 
per accendere l'animedell'amor vostro? Ese- 
guite dunque su di me i-vostri disegni , o 
mia speranza, e mia vita: rapite l'anima 
mia . Più ella è misera , e attaccata alla ter- 
ra , più farete spiccare in essa la forza , e 
la gloria dell'amor vostro . 

II. O Gesù afflitto , dispregiato , strc- . 
,ziato , io mi getto a'vostri piedi-, e voglio v 
essere tutto vostro . yii pare , che apriate 
su di me gli occhi della vostra misericordia., 
e che siate pronto ad accogliermi . Io non 
avrei tal desiderio , se non me lo ispiraste , c 
non me l'ispirereste, se voi non voleste ascol- 
tarlo - Per me comparite voi in una positu» - 
ra sì umiliante; per me spargete questo 
sangue ; tutto ciò che veggo in voi > tutto 
e per me • Ma , Signore .. volgete anche 
voi gli occhi vostri su di voi , rimirate voi 

ste> 
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stesso , c fate per me ciò , che queste san- 
gue, questi obbrobri, questi dolori da 
voi domandano . 

IIL T arresta qui , anima mia , e con- 
sidera, che Pilato non comprende per Rul- 
la il senso delle parole , che proferisce ; egli 
non nè è ohe Porgano ; f eterno Padre parla 
per bocca sua , c dice a te : Ecct f Vomo % 
che non è meno amico tuo» che Figlio mio» 
Come tuo amico . è simile ate, e come 
Figlio mio , ha da me ricevuto una sostan-. 
za infinita , e per questo egli ti ama coti un 
amore infingo . Egli è il mio Figlio predi- 
letto , io te lo dono , e te lo "dono nello 
«tato , in cui Io miri . Che chiedi tu di 
vantaggio? Che posso io fyre di più per 
te? Ricevilo , ascoltalo, amalo , e prpe- 
*ura d' imitarlo .* lo ti dò in Ini tutti i be- 
ni', che posseggo • Ti dò un rimedio a tut- 
ti i tuoi matt , un soccorso in tutti i tuoi 
bisogni , un sollievo in tutte le tue pene , 
una consolazione in tutte le tue tristezze ; il 
pagamento di tutti i tuoi debiti , il media, 
tore per tutte le tue domande ; e perchè 
puoi trovare in lui tutto quello , che io ho , 
c tutto quello, che t* è necessario , io te 
1* abbandono intieramente , e voglio , che 
eia tutto tuo. Mira; o uomo miserabile, 
quanto ti amo ; giacché per tua salvezza 
non risparmio neppure il mio proprio Fi- 
glio ; ma mira akresl quanto tu mi devi $ 
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la sola cosa, che io esigo da te, è f cheta 
lo serva , Io ami , e Io imiti . 

Cosa vi renderò , o eterno Padre , per 
questa infinita carità? So * che per tutti 
questi beni voi non domandate che me . Chi 
dunque sono io , Signore, per meritare i vo- 
stri sguardi * e per obbligarvi a colmarmi 
delle vostre grazie dopo si grandi ingratitu- 
dini? Ma giacché questo tesoro è un dono 
del vostro amore infinito , io Io ricevo da 
questa mano paterna , e al tempo stesso ve 
l' offro in espiazione dell' offese fattevi • 

Rammentatevi , o eterno Padre , che al- 
tra volta vi querelaste per un de* vostri Pro- 
feti , che eravate andato in cerca <f un uo- 
mo , che mettesse una siepe tra voi , e il 
vostro popolo , e che a voi si opponesse in 
prò della terra , e che non V avevate trova- 
to . Ecco r Vomo , Signore , ecco quest'uo- 
mo secondo il vostro cuore ; e giacché è 
egli F oggetto della vostra tenerezza > rimi- 
ratele, e accogliete me per lui * e con lui. 
Io ve f offro con tutto il suo sangue , con 
tutti i suoi tormenti > con tutti i suoi meri- 
ti , e mi consagro per sempre a voi con lui È 
e in lui . Per lui mi perdonerete i miei pec- 
cati , fortificherete la mia debolezza , dis- 
siperete le pie tenebre , istruirete la mia 
ignoranza , sanerete le mie piaghe , riscal- 
derete la mia tiepidezza , e mi ricovererete 
nel vostro servizio • Non permettete dun- 
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<jue 5 o mio Dio, che inutile mi sia questo 
divin Salvatore; perocché senza lui io sono 
perduto , c in lui solo trovo la mia salvez- 
za j e la mia vita# 

£enché tacciala sua lingua, io odo. la 
voce del suo sangue , e lo stato , in cui lo 
miro , mi dice chiaramente : Ecco T Domo. 
Sì, Signore , parmi , che diciate all'ani- 
ma mia : O anima ricomprata col mio san- 
gue , nontilagnare col Paralitico di non 
avere un uomo > che ti getti nella Piscina 9 
quando f acqua è smossa ; poiché ecco mei 

10 sono quest* uomo, che tu cerchi , e tutto 

11 mio sangue è la piscina, dove tu devi 
trovare il tuo rimedio • Tu non V hai nè 
meritato , né chiesto ; non ostante io V ho 
preparato per te . "Dove vai tu quando mi 
fuggi ? Che cerchi, quando non cerchi ftie ? 
Che ami, quando me non ami? Deve trove- 
rai amici come me? Qual padre, qual fra- 
tello farà per te ciò, che fo io? Conside* 
ra , che io ho avuto più riguardo alla tua 
salvezza, alla tua felicità j a' tìioi-vafrtag- 
gi , che alla felicità mia, alla mia vita»" 
Vieoia me , anima diletta , e io ti confor- 
terò , ti amerò , ti colmerò di tutte le deli- 
zie delP amor mio , e di tutte le ricchezze 
della mia gloria . 

IV. Doveva io non amarvi , doveva io 
anzi offendervi , ed allontanarmi da voi , o 
amico vero dell'anima mia? Ecco fluest* 

a a z 
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uomo disgraziato , che vi ha disprezzato ; 
quando vi siete dato a lui , 'che vi ha riget- 
tato, che non ha posto in voi nè la sua spe- 
ranza » né il suo amore , che è corso dietro 
la vanità , e ha amato ciò , che odiate • 
Ma tutte le mie miserie non possono to- 
gliermi la fiducia , che ho nelle vostre mi- 
sericordie • 

^ Come potrò io diffidare di queste viscere 
di carità ? Posso io mancare di speranza ia 
voi , o mio Dio , e vedere quello , che 
soffrite per me ? Ecco I* uomo , pel quale 
voi vi siete fatto uomo . Ecco il miserabi- 
le , pel quale soggettato vi siete a tante mi- 
serie . 1/ amore , che vi ha fatto fare sì . 
grandi cose per me , non è già esaurito j 
esso è ugualmente forte , ardente, possen. 
te, come sempre lo è stato . Vi scongiuro 
per questo amore j o Dio del cuor mio 
di perdonarmi le mie colpe passate , dì 
cambiarmi, di trasformarmi in voi. 

Io vi offro la mia anima , il mio corpo , 
le mie forze , il mio onore , la mia vita , e 
tutto ciò , che ho da voi ricevuto . Vi offro 
ancora i miei peccati , le mie miserie , le 
mie necessità. Fate sopra tutto ciò quel- 
lo , che domandano da voi le piaghe, del. 
le quali siete coperto ; perocché io sono co- 
si miserabile , e cosi cieco , che non co- 
nosco neppur ciò , che mi conviene , nè 
ciò , che debbo chiedervi • Dite dunque 
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voi stesso 9 o dolce Gesù, all'anima mia 
quanto voi m' amate > ciò che avete fatto , 
ciò che avete sofferto , e ciò che avete me- 
ritato per me • La sola cosa , che posso fa- 1 
re , è cT offerirmi , e d' abbandonarmi a 
voi , o mio Dio , o mio Salvatore j o amor 
mio > o mia vita • 

O Santissima Madre di Dio , quando voi 
vedeste T unico vostro Figlio trattato così 
crudelmente, da quale atroce dolore furo- 
no penetrate le vostre viscere ! Per questo 
dolore , e per tutti i tormenti dell' amatissi- 
mo vostro Figlio , fate , vi prego » che io 
non ne perda giammai la memoria , che io 
diventi un uomo nuovo , e sia ricevuto nel 
numero de' suoi , e de' vostri servi . Ange- 
li del cielo , e voi , Anime beate , che siete 
debitrici all' amore , e al Sangue di Gesù 
Cristo de' meriti , che avete acquistati , e 
della gloria , che possedete , abbiate pietà 
d'nn miserabile, che è esule dalla sua pa. 
tria , e sprovvisto d' ogni bene : ottenete- 
mi colla vostra intercessione la grazia di 
corrispondere alle bontà ineffabili di colui , 
che è mio , e vostro Salvatore • Così sia • 
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